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Ambiente per ogni Classe - Adiacente Piazza Cesare Battisti 
Completamente arredato a nuovo - Assunto dal 1° Gennaio c. a. dal nuovo conduttore 

VINI SCELTI NOSTRANI E MERIDIONALI Propr. R. RIZZOLI 

Roberto Nadali Stabilimento per la Torrefazione del Caffè 
Sede VERONA - VIA AMATORE SCIESA, 12 - Telefono 356 
Succursale VIA MAZZIN I, 75 - Telefono 1497 - V ERO N A 

Vendita all'ingrosso ed al dettaglio Caffè tostati e crudi - Specialità espresso " Excelsior , (Gran Marca) 

CALZIFICIO ARTURO FATTOR I 
Via XX Settembre, 112 VERONA Tele fono 2184 

Società Cattolica di Assicurazione 
GRANDINE- IN CENni O- VITA 
.. Anonima Cooperativa · Fondata nel 1896 .. 

Sede e Direz. Generale in V E R O N A - Via S. Eufemia N. 43 
Palazzo proprio 

Cap. soc. e ris. div. 2-!.4-!8.541,49 
Premi riscossi nel 1928 34.1-!9.828,7-! 
Premi ri se. dal 1896-1928 293.777.13-!,67 
Si nistri pag. dal 1800-1928 161.557.190,79 

La "CATTOLICA" assicura: 

a) contro i danni della GRANDINE: frumento, foglia 
di gelso, avena, granoturco, tabacco, canapa, ri­
sone, uva, ecc. 

b) contro i danni dell'INCENDIO: fabbricati civili 
e rurali, stabilimenti industriali, negozi, mobilio 
di casa, merci in genere, attrezzi e macchine 
agricole, foraggi, bozzoli, canapa, tabacco, gra­
naglie in covoni, ecc. 

c) sulla VITA dell'uomo: capitali tanto in caso di 
vita quanto in caso di morte, rendite vitalizie, 
pensioni, ecc. 

Modicità di tariffe, condizioni di polizza fra le più liberali, co.-ret­
tezza e puntualità nei pagamenti consigliano di preferire la 
< CA TTOL/CA » nella trattazione di qualsiasi contratto di 
Assicurazione. 

Per informazioni o schiarimenti rivolgersi alla DIREZIONE GENE­
RALE od alle AGENZIE distribuite in tutta Italia. 
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Stazione Termale Climatica di 

SIRMION E (di'c-:agr~a) 
Acqua solforosa ·cloro· bromo· jodica ipertermale (69,0 3) 

Bagni - Fanghi - Polveriz:z:az:ioni 
Inalazioni - lrr igaz:ioni - Doccia 

Massaggi · Elettroterapiil · Cure dietetiche 
Stabilimento Termale completamente rinnovato 

Direttore sanitario in loco: Dott. Cav. Benedetto Ferraria 

l Grande Hiìt;~~:~~;MiE~~;;~,;;~;E~~:~rgo BOIOLA 

RU D. SACK 
"500.000 n Aratri 
-Erpici - Coltivatori -

Seminatrici -Aratri - au-
tomatici per Trattori 

COSTRUITI ANNUALMENT E 

FAHR- Originale 
MIETITRICI - LEGATRICI- FAL­
CIATRICI - RASTRELLI - RAN-

GHINATORI - VOLTAFIENI 
Oltre 50 anni di incontrastato s uccesso 

Antonio farina 
VERONA 

Rappresentante esclusivo per l'Italia 

E BERRETTIFICIO 

MERONIC.R. 
VERONA - Piazza Erbe, 23 
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LIDO PALACE HOTEL • RIVA 1 

Un Albergo di classe - Un parco magnifico - Un soggiorno delizioso - Dei prezzi ragionevoli 

E3Fl1SiiC)L. I-IC)TEL- TRENTO 
GRANDE RESTAURANT - GARAGE 

Camere con vista sul Lago con bagno, acqua 
corrente calda e fredda, Termosifone, Lift, 

Garage - Camere per turisti 

R l S T O R· A N' T E • C A F F E' 

A ffiliato al T. C. l. e ad altri Sodalizi 
Telefono 44 Propr.: Germano Tonelli 

Lido Palace • Riva e Bristol Hotel - Trento: S. Pader 

In bella posizione di fronte al Lago 

Acqua corrente 

Ottimo trattamento - Prezzi modici 

(Pensioni da L. 40 a L. 60) 

Hotel Bellevue - Riva 
G. GERLETTI Proprietario-Direttore 

Casa di primo ordine, in posizione unica con Giardino e Ristorante prospiciente il Lago - Acqua 
corrente e termosifone in tutte le camere - Appartamenti con bagno privato 

Ascensore - Garage - Prezzi modici 

Vetraria Verone~~ 
Verona- Piazza Navona 

. . . 
Fabbrica Specchi 

* 

Vetrate uso antico 

* 

Vetrate a colori in 

pasta per Chiese 

* 

Forniture FF.SS. 

l. Mutin~lli & filli 
Telefono 1679 

O K S 

11 più grande e 

assorttio deposuo 

di Cristalli e Vetri 

d'ogni genere 

* 

Si assumono la­

vori di Vetraio. 
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La Gardesana orientale è finita 
RICORDI DELL'ATTESA 

F inalmente s.i può annunciare la 
Gardesana orientale è finita, 

direttamente a Peschiera e Torbole 
Thule del Benaco 

buona novella : la 
Riva si riallaccia 
non è più l'ultima 

Singolare la posizione di Torbole prima che il 
nastw della strada si stendesse fino a lei da Navene 
sui fianchi selvaggi e strapiombanti del Baldo ! Mentre 
essa era la prima tappa per chi arrivava da nord a 
specchio del grande bacino azzurro, per chi, invece, 
giungeva a Hiva da sud era una diversione, piace­
vole fin ·che si vuole, ma sempre una diversione. Per 
questo, mentre Torbole - carissima a W o !fango Goe­
the - fu più che mai cara ai tedes·chi ed agli austriaci 
ed agli stessi trentini, rimaneva un po' sconosciuta 
ed in disparte per i « regnicoli n come, con termine 
burocratico, i fratelli irredenti usavano chiamare quelli 
redenti. 

A proposito di irredentismo, oggi che la nuova e 
tanto desiderata stmda ·crea una felice situazione di 
fatto. che pareva follia sperare appena un quarto di se­
colo fa, vale la pena di esumare un curioso e pitto­
resco ricordo. 

Negli anni, che sembrano oramai t'anto lontani, 

della sacra attesa, nella fedelissima Riva tutto era 
buono per fare dell' irredentismo. Balli della Lega 
Nazionale, serate al Circolo Concordia e ginnastica, 
spettacoli al Perini, adunate dei pompieri nelle loro 
scintillanti divise; ogni pretesto, anche quello apparen­
temente più profano, serviva per mantener acceso il 
fuoco dell'amor patrio. Nessuna meraviglia, quindi se 
anche le trote (incredibile ma vero!) rientravano nel 
grande ed operante quadro della propaganda italiana. 
E, per essere più precisi, le trote del vivaio di T or­
bole. 

Appunto un quarto di secolo fa era Presidente 
della Società di Pescicoltura il dott. Virginio T ama­
nini, mite, generosa, nobilissima figura di patriotta e 
di studioso e, ·chi scrive, rammenta sempre con com­
mozione con quanta gioia il dottor T amanini desse, 
quasi ogni mese, l'avviso di convoca1.Ìone in Torbole 
del consiglio sociale. 

· Di che -cosa si discutesse in quelle sedute è un 
po' difficile dirlo - tanto più che spesso - o sem­
pre - dopo una visita al vivaio - interessantissimo 
- ci ritrovavamo senz' altro tutti a tavola per far 
onore alle nostre amminist.rate, e ·cioè alle trote, che 
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Veduta generale dell'ultimo lronc.o della Gardesana 

di quell'onore, veramente, si sarebbero private con il 
màssimo entusiasmo. 

E allora mentre dai piatti scompariva con rapidità 
la bella saporosa carne rosata che la cc mayonnese n 
circondava con un'illusione di liquido oro e nelle tazze 
di nitido cristallo s'alternavano le cas!:atelle profumate 
del vino bianco di Castel T oblino, a Ilor a il discorso, 
tutti i discorsi riprendevano I' eterna strada 

Amore di terra lontana 
per voi tutto il cuore mi duol! 

Ed era l'Italia, la vicinissima, anzi la presente 
Italia, questa terra lontana per cui palpitavano oon 
tanta nostalgia i cuori dei ·commensali che avevan le 
trote per complici nella congiura. 

Un giorno, ali' adunata mensile di Torbole, si 
svolse un numero fuori del solito programma. Dopo la 
cosidetta seduta e prima del pranzo rituale si doveva 
procedere all'immissione ne'l lago di alcuni milioni di 
avanotti. Crediamo di non offendere nessuno, non es­
sendoci offesi neppur noi quando lo sapemmo la pri­
ma volta, avvertendo che i minuscoli avanotti non sono 
al~ro che la primissima incarnazione natante delle fu­
ture trote. 

La comitiva, dunque, s'era ripartita in tre barche 
ed ogni barca conteneva, oltre i passeggeri, una ti­
nozza semi piena d'acqua entro cui brulicavamo a mi­
riadi, come vermiciattoli scuri ed irrequieti, gli ava­
notti. Dentro ogni tinozza, poi, stava una pompa di 
latta a stantuffo. 

Quando la piccola flottiglia - agli ordini dd dot-

tor T amanini - si trovò schierata alla foce del Sarca , 
l'operazione cominciò . Dall ' acqua delle tinozze gli 
avanotti venivano succhiati nelle pompe a stantuffo e 
dalle pompe a stantuffo schizza vano n eli' acqua lim­
pida del Sarca, striando di scuro con nuvolette eva­
nescenti il candore del greto. 

Allorchè l'ultima nuv·oletta si dissolse il dottor 
T amanirni, ritto a prua, con la bella testa grigia sco­
perta, esclamò solennemente : - Beali voialtri che an­
dè in Italia -. Con la stessa semplice commossa sin­
cerità con cui Tamanini salutava i suoi avanotti, S an 
F_ranc~sco, t_anti secoli prima, doveva aver predicato 
a'I SUOI pesci. 

In Italia, in Italia ! 
Si potranno pronunciare quanto mai si voglia di­

scorsi eloquenti, il giorno dell'inaugurazione ufficiale 
delila nuova strada, si scriveranno articoli forbiti e bri l­
lanti·ssimi ma nulla supererà in ·forza d'espressione e 
di signi,ficato queste quattro parole : - In Italia , in 
Italia! -

Per indulgere - non senza una certa pigrizia men­
tale - ad una •cara reminiscenza ·carducciana tutti 
fummo un po' ·colpevoli di non aver mai visto nel 
Ba·ldo altro che il paterno monte. 

1Ma piano con quel paterno, e per informazioni 
rivolgersi agli alpini che aillo scoppiar della guerra 
espugnarono ed occuparono le posizioni su cui il ne­
mico s'era formidabilmente pian'tato ! 

Paterno - {possiamo ben dirla .adesso e perdonar­
gliela) - il monte Baldo f.u piuttosto con g.Ji austriaci 
non fosse altro •che per quella massiocia arroganza oon 
cui dirupando, quasi a perpendioolo, sul lago dopo 



Navene impediva .che, nemmeno con il più sospeso 
sentiero da capre , un nostro soldato potesse azzardars.i 
di muovere oltre l'innaturale confine, o che al trentino, 
insofferente di portar la casacca turchina dei '' cec­
chini )) fosse ledto e ragionevole pensar di sgrattaio­
lar f:uor dell'ombra dello stendardo giallo e nero. 

Perchè il Baldo diventasse - quale oggi è vera­
mente - paterno, fu necessario che i gagliardi figli 
del lago e del monte, gli spulezzassero prima, a colpi 
di baionetta, dal dorso gli intrusi ·che vi si erano ap­
p i·ccioati come la scabbia e che poi , ripetendo lo stra­
tagemma dei nani di Lilliput, gli si aggrappassero pian 
p iano con furba tenacia a i fianchi e no vello Gullivar 
lo imbrigliassero alla base con la bianca fune della 
strada. 

Ardue furOIIlo le difficoltà incontrate dai veronesi 
p er sistemare la 1loro gardesana. Non meno ardue quel­
le contro cui dov.ettero battersi i trentini per creare dal 
nuUa - ossia dalla cruda roccia - la loro. Su quasi 
sei .chilometri- {esattamente metri 5710 dei quali 392 
in gaUeria) - mina e piccone reiterarono i loro colpi 
ostinati e più il monte era duro più duri erano i colpi. 

Stando sul porto di T orbdle, quando il sole verso 
il tramonto investe in pieno la sponda orientale si 
distingue nettamente l'ultimo tratto della gardesana si­
mile ad una fresca cicatrice sui muscoli ruvidi della 
montagna, e si numerano i viadotti e si ammirano i bar-
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nasse a tener segregate, adesso è loro intimamente le­
gata con il verde nodo georgico della V al di Sogno. 
Un ansito di motore, quattro balzi della macchina ed 
ecco cancellata ogni distanza. Nella saracinesca che 
sembrava inviolabile l'astuzia degli uomini ha intro­
dotto il suo chiavistello. 

Quando a scuola, fra le cause che modificano l'a­
spetto della terra, ci parlavano anche di questo be­
nedetto lavoro degli uomini noi non ne facevamo gran 
caso. Era già molto se imparavamo a memoria quelle 
'quattro parole, in vista degli esami. 

Oggi non è più così e francamente ripudiamo 
senza rimpianti il pe&simismo con cui Leopardi pen­
sava alla natura che con picciol modo annulla e può 
con moto anche men lieve annichilire in tutto ciò che 
l'uomo, con il sudore e oon il sangue, si crea. 

Certo che, addio gardesana veronese e trentina! 
&e domani il Baldo ricordandosi di essere un austero 
vulcano in piena attività di servizio e non ancora as­
segnato alla territoriale dei vulcani, decidesse, su due 
piedi, una mezza mobilitazione! 

Que&ta, era la preoccupazione, il costante me­
mento homo d eli' illustre sismologo benacense, il Bet­
toni : - '' Non fidatevi del Baldo ! - ammoniva lo 
scienziato - Ricordatevi che il Baldo è vivo n. 

- E perchè non si potrebbe rimaner vivi ed 
in perfetta armonia tutti e quanti, noi ed anche lui ? 

T or baie dall'alto 

bi.cani poderosi che par sostengano tutta la gigantesca 
mole d e l Baldo. 

Malcesine che prima guardava a Torbole ed a Ri­
va come a due sorelle che un burbero colosso si osti-

- si •ribatteva festevolmente , tanto più che - forse 
per dar maggior peso alle sue parole il sismologo chia­
rissimo sceglieva quel delicato momento psicologico 
durante il quale, nei banchetti, i camerieri fanno scom-
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parire con un colpo di mano i bicchieri del bonario 
v in da pasto per sostituir li con quelli dell'arguto e 
fremente vin di bottiglia. 

Gaudeamus igitur - e sovratutto - iuvenes dum 
sumus. 

* * * 
Il completamento della Gardesana non è soltanto 

il suggdlo della vittoria sul nemico secolare, la con­
~eguenza logica necessaria, ineluttabile della libera­
zione della terra di Cesare B~ttisti, di Fabio Filzi, 
di Damiano Chiesa, la ·documentazione trionfale della 
capa·cità e della potenzialità di lavmo degli ·italiani, 
ma è, in fondo, la riprova di questa nostra eterna gio­
vinezza che oggi più che mai rifiorisce, giovinezza così 
riboccante e gorgogliante di purissimo e sanissimo 
sangue da sentir imperioso il bisogno di assicurare 
al suo gagliardo ·cuore d' atle'ta una nuova rete di vene 
e d'arterie. 

Se i monti potessero parlare sarebbe curioso cono­
scere che cosa ne pensa della nuova strada il Brione. 

L'Austria aveva approfittato della sua sagoma toz­
za, di quel suo curioso modo di accovacciarsi allo 
sbocco del Sarca per farne - senza chiederne il per­
messo - il suo cane di guardia sul lago. Il Brione 
completava la funzione del Baldo ed era, in certo mo­
do, il suo controllore. Qualora il Baldo - sentinella 
avanzata - fosse mancato alla fiducia in lui riposta 
dagli imperiali lasciando a noi libero il passo, il Brione 
avrebbe urlato - come urlò - con tutte le sue gole 

e da tutte le sue bocche avrebbe scaraventato ferro 
e fuoco sugli italiani, sul monte, sull'acqua. 

Nei tempi della mortifera esasperante pace dentro 
cui ci teneva immobilizzati la Triplice, ognuno di noi 
- bordeggiando con la barca o con il piroscafo -
o passeggiando tra -Riva e Torbole poteva vedere -
non diciamo ammirare - le silhouettes degli artiglieri 
auSitriaci profilarsi sullo sfondo, accanto alle occhiaie 
infossa te delle batterie. E mentre noi guardavamo a 
loro, loro- gli artiglieri dall'uniforme color caffè con 
molta cicoria - guardavano noi come il gatto il sorcio. 

Il Brione lasciava fare. Era schiavo anch'esso. 
Fosse stato, al pari del Baldo, un vulcano, avremmo 
potuto pretendere un sussulto, uno scossone di collera. 
Ma lui, povero monte di seconda categoria, che colpa 
ne aveva s·e lo avevano costretto a far il mastino inca­
tenandolo con un collare di casematte ? 

Se i monti potessero parlare ! 
Quando l'undici del prossimo agosto - questa 

sembra la data dell'inaugurazione prati·ca (poche ce­
rimonie, pochi discorsi: rigido stile 'fascista) - quan­
do, dicevamo, tra Navene e Torbole scatteranno le 
prime automobili e qualche .fuoribordo guizzerà a gara 
lungo la sponda e qualche piccolo cutter dalla vela 
bianca - elegante nota di romanticismo non sorpas­
sato- si dondolerà in contemplazione, il Brione, mo ­
losw, mastino, can bull-dog suo malgrado, se potesse, 
griderebbe anche lui : - Finalmente ! 

MARINO D' ARENAZ 

l ngresso al C rand H o t el Torbole dal Lungo/ago 
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Un nuovo Sa celio 
I l magnifico paesaggw, che 

si ammira percorrendo la 
S trada G ardesana da Peschie­
ra a Navene, è oggidì mag­
giormente abbellito e utiliz­
za t o colla costruzione dell' ul­
timo e grandio­
so tronco N a­
vène - Confine 
P r o vinciale . 

Lungo km. 3, 
600, si snoda 
sopra manufatti 
di notevole im­
portanza e per 
entro gallerie 

scavate n e l l a 
roccia viva fino . . 
a congiUngersi 
col r e s t ante 
tronco Confine 
P r o vinciale -
Torbole, c h e 
sarà tra breve 
aperto al transi­
to così da per­
mettere final­
mente, grazie 
alle competen­
t i cure d e lla 
Amministrazio­
ne Provinciale 
di V erona, la 
c omple ta viab i­
lità su tutta la 
sponda verone­
se de l Garda. 
In questo trat­
to, dopo la pri­
ma galleria det­
ta del cc Can­
ton JJ, in loca­
lità cc Orto di 
Abramo n fra 
l'azzurro terso 
del cielo e il 
for t e cobalto 
rispec c h i a t o 
dall'incantevole 
Benaco, al pie-

sulla Strada 
G ardesana 

Il Sacello 

tico cc misticismo Jl in cospet­
to al Lago e ai monti un gra­
zioso Sacello dedicato alla 
Madonna della Corona. 

Costruito in pietra rossa del 
luogo, su progetto dell'Ufficio 

Tecnico !P r o­
v i n c i a l e, si 
c o m p o n e di 
u n a semplice 

base in bugnato 
sorretta da pic­
cola gradinata 
a Il a sommità 
della quale due 
aquile in bron­
zo, magistral­
mente modellate 
dallo scultore E­
gisto Zago, vi­
gilano la Ma­
donna, mentre 
nella profondità 
dello spazio le­
vano le aperte 
ali nella gloria 
d'ogni più sicu­
ra fede .r Po­
sano su due eu­
h i d i pietra 
nella cui faccia 
anteriore è ~ ri­
portato in bron­
zo, nell'una lo 
stemma del Fa­
scio col Litta­
rio, nell'altra lo 
s t emma della 
Provincia d i 

Verona. 
Sulla base bu­
gnata di pro­
spetto è incisa 
la segue n t e 
scritta in lati­
no, gentilmente 
dettata, come 

pure l e altre 
che seguiranno, 
dall'Ill.mo prof. 

de della perpendicolare 
si unisce in margine alla 

rocciosa della montagna, che 
strada, risplende col suo poe-

Comm. Antonio F aiani Preside del R. Liceo cc Sci­
piane Maffei Jl di Verona per cortese invito dellOn. 
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Prof. Luigi Messedaglia Senatore del Regno: Rf.CTO­
RES PROVINCIAE VE.RONE.NSIS ~N LAE.TVM OME.N, e sul 
fianco della stessa nella pietra di parapetto la data : 
MCMXXVII ANNO VII A FASCIBUS RECE.PTIS. 

La base sostiene il Sacello propriamente detto, 
di stile classico ordine toscano, molto semplice, per 
essere intonato alla maestosa austerità del luogo. Il 
prospetto coi pilastri laterali d'angolo, che sorreggono 
la trabeazione ed incorniciano il portali no d'ingresso 
della nicchia .• con piedritti ed arco a tutto centro, ter­
mina superiormente col hontone sul cui vertice si in­
nalza una croce. La trabeazione na inciso sul suo 
fregio: MATRI SANCTAE. E. CORONA APPE.LLATAE., sem­
plice ma sublime invocazione alla V ergine. 

Per particolare desiderio dell 'On.le Messedaglia 
è stata dipinta a fresco, nell'interno della nicchia, 
la Madonna della Corona, simbolo di infinita bontà 
e pietà, che regge sulle ginocchia abbandonato il 

<< sima famiglia di Castel !Barco mostrano nel loro 
<<albero esservi il medesimo Lodovico Cavalier d i 
<<Rodi JJ. 

E.' pure interes.sante riportare ; << la materia di 
<< questa Santa E'flìge è di Pari o Marmo , d'altezza 
<< di due cubiti, la qual, come s'è detto, tiene in brac­
<' c~o di sproporzionata misura il Figlio tolto dalla 
« Croce; ma d'una tal forma, e d'atto sì vivo, e tutto 
<r spirante pietà e tenerezza, che parte da arte più 
<< dell'umana eccellente fabbricata. Fu detta della 
<<Corona, correndo di ciò due opinioni : l'una per­
<< chè il luogo, dove comparve, anticamente veniva 
<< detto della Corona, da quei monti che piegando in 
<< giro, formano come una corona. L'altra, perchè al­
« lorchè fu scoperta vi si vide al collo una C orona, 
<< come la chiamano di Pater, ed A v.e Marie, d i p re-
<< ziosa materia.... JJ. 

T aie riproduzione è stata eseguita nel nostro Sa­
celio, c o n lodevole 
cura dall'Egr. P rof. 
Benvenuto Ronca p it­
tore, per incarico del ­
l 'Ufficio Tecnico Pro­
vinciale. 

Un cancelle tto di 
ferro con sempl iciss i­
mi ornati protegge la 
Immagine Sacra, una 
tenue fiamma racchiu­
sa in un robusto ri­
paro di ferro battu to 
arde siccome arde l'a­
nima eletta della Ma­
donna, e tutt'intorno 
ai piedi del Sacello 
verde di edera e di 
magnolie valorizzano 
con maggiore pittori­
citA quel!' angolo Sa­
cro. 

Parla il Senatore On. M essedaglia 

Con una simpatica 
cerimonia il giorno 2 
maggio p. p . a lla pre­
senza di S. E . il Pre­
fetto Gr. Uff . Lops, 

corpo morto del Cristo figliol suo, uguale di espres­
sione e di colore a quella cara e miracolosa imma­
gine a moltissimi nota che si venera da seooli in una 
Chiesuola addossata alla ripida parete del monte, co­
struzione che pare, pur essa, un miracolo, a metà 
circa sul versante est del monte Baldo, e della pro­
spiciente valle del!' Adige visibile a quanti percor­
rono la linea ferroviaria trentina. 

Di questa immagine adorata Fr. Andrea Vigna 
Sacerdote, dell'Ordine di S. Giovanni Gerosolimi­
tano, narra nella sua Storia che la Vergine, prove­
niente dalla città di Rodi, fu fatta scolpire << dal­
l'Ill.mo Sig. Fr. Lodovico da Castel Barco n, di 
antichissima .famiglia Veronese, come leggesi anche 
dalle parole incise nel piedestallo d'essa immagine, 
scritte in lettera Lombarda: « Hoc OPVS FECIT FIERI 
LVDOVICVS DE CASTRO BARCO ANNO 1432 n nel quale 
tempo, scrive il Vigna, « i Signori di questa nobilis-

S. E. Mons. Gerola­
mo Cardinale Vescovo di Verona, l'On. Messeda­
glia Prof. Luigi .Senator·e del Regno e Preside della 
Provincia di Verona, il Co. Dr. Claudio Colleoni 
Vice Presidente della Prov. di Verona, il Conte 
Fratta Pasini per la Federazione Prov. Fascista, il 
Cav. Guarnati Podestà di .Malcesine, l'Avv. Zan­
framundo Segretario di S. E. il Prefetto, il Comm. 
M altini Rettore ordinario della Provincia, il Cav. 
Avv. Guido Ghedini Segretario Generale della Pro­
vincia, l'Ing. Cav. Attilio Ferrari Ingegnere C apo 
del! 'Ufficio Tecnico Provinciale, ebbe luogo la inau­
gurazione e la benedizione impartita da S. E. il Ve­
scovo che ha parlato, oltrechè alle Autorità interve­
nute anche alle molte rappresentanze civili e religiose 
giunte dai paesi vicini per cooperare con maggiore 
solennità alla festa e per affermare incrollabile devo­
zione alla ·Madonna. 

L'On. Messedaglia ha ringraziato S. E. il Pre-



fe tto, S. E. il Vescovo e tutte le autorità presenti, af­
fidando alle amorevoli cure del Comune di Malcesine 
il nuovo Sacello; a ciò l'Egregio Podestà Cav. Guar­
nati, bene interpretando i generosi sentimenti dei suoi 
abitanti , nella cust·odia vigilante il Sacro tempietto, ha 
rsiposto ringraziando. 

Indubbiamente gradito sarà per i buoni, che di là 
passeranno, il soffermarsi dinanzi al Sacro Sacel!.o per 
attingervi rinnovata sorgente di benessere morale, ora 
as.sai valorizzato dalle giuste e sane direttive del Regi­
me Fasci sta, dall'illuminato e meraviglioso c-oncetto, 
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altamente, intimamente cristiano come è quello espres­
w dall'On. Messedaglia per l'Amministrazione pro­
vinciale di Verona ; il quale ha voluto eternare nel si­
lenzio wlenne delle montagne e nel mormorio ritmico 
del Lago la voce della pietà, che la Madonna della 
Corona diffonde misericordiosa per l' aere, innalzando, 
insieme alle consorelle voci di oltre sponda, il canto 
sublime per la perenne salvezza delle genti fiduciose 
in Dio! 

Gu1oo CARTERI 

Il Sacello con la veduta del Portale Nord della galleria del « Canton " 
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Veduta notturna della Rocca di Garda (Fot. Rag. Gino Castellani) 
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O rizzonti turistici della Gardesana 

L a riviera d el più bel lago 
italiano è tutta bella. Non 

è come ·ce rte fanciulle che in­
cantano .solo per l'ardore degli 
o cchi o p er la prestan­
z a del g iovane corpo o 
p er la dolcezza lieve e 
insidiosa della voce. È una perfetta e compiuta bel­
lezza che si comp one .e risalta nell'armonia deliziosa 
dei p articolari. 

Il cerchio magico dell'incantesimo gira , tutt'attor-

T i riduci dove le op­
poste rive, avvicinandosi 
quasi in un desiderio d 'a­
more impreziosisoono lor 
pregi e li fanno più preli­
bati. Di qua Malcesine, 
Torbole; di fronte Gar­

gnano, Maderno, Tremosine ... 
In fondo, in fondo, al vertice opposto di qùello 

ove sorge Riva, bianco di ville e verde di siepi odo­
rose, guardato da un'alta rocca medioevale , sullo sfon-

Panorama di Arco 

no, sul profilo dei monti che si .specchiano nel lago. 
Tutto, che si aduna e risple nde entro la grande coppa 
azzurra, è meraviglioso, stupendo. 

*** 
Eppure le dovizie son tante e così varie, e d'aspetti 

così strani ed impensati, che le felici scoperte non fi-. . 
n1scono mal. 

do robusto e solenne di una arcata di montagne, di­
scopri Arco : oasi di silenzio e di mistero: ribalta fio­
rita di una orchestra di rosignoli nella sinfonia vit­
toriosa del sole. 

L'invito è affascinante. Ecco, ecco le cento ville 
adorne di ciuffi di palmizl, le distese fruscianti di oli­
vi verde-grigi protette dalle guglie ardite dei cipressi 
e lungo i s·entieri e le stradicciole che striano gentili 
e discrete la piana ubertosa e le pendici dei colli, 
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siepi fragranti di lauri, di magnolie, di agavi e filari 
di cedri e di aranci. In 1quest' angolo miracoloso, la 
natura, protetta a settentrione dalle alte montagne , 
sorrisa a mezzogiorno dal lago cordiale, aduna una va­
rietà rara e stupenda di vegetazioni. È il clima che 
lo consente: un clima eccezionalmente costante, poi­
chè lo scarto massimo giornaliero è di l grado e 44', 
inferiore a tutti gli scarti climatici delle più famose 
stazioni climatiche. Per anni non vi cade la neve e 
se pure appare talvolta nella conca, essa non vi re­
siste oltre il primo sole. E non basta: la nebbia vi 
è sconosciuta e nessuna media climaterica mensile 
risulta mai al disotto di zero. Ciò spiega ad esuberan­
za le preferenza che i più colti ,;tudios.i di climatologia, 
quali il prof. Devoto e il prof. Arrigoni dell'Università 
di Pavia, le accordano, senza discussione. 

Arco ha poi un suo passato storico, testimoniato 
da ruderi, da monumenti e da castelli che si visitano 

duce JJ era fatale che un ambiente sì gaio di luci e 
di ombre, raccolto e splendente esprimesse dalla sua 
rdzza u.r. artista ricco di arioso ri!mo pittorico, come 
fu il Segantini, il grande pittore che è l'orgoglio di 
questa terra. N e i giardini pubblici L eonardo Bistolfi 
ha innalzato al grande un nobile e degno monumento. 

* * * 
Il retroterra di Arco è poi fra i più romantici e 

caratteristici del Benaco. 
La Cascata del V arone, cidopica caduta d'acqua 

nelle viscere della montagna è a tre quarti d'ora. A d 
un 'ora le M armi ile d e i G iganli, pezzi glaciali, verso 
Nago, di raro interesse geologico. 

Il romantico Santuario dei Prabi si raggiunge in 
mezz'ora. Un'ora d'automobile invece porta a Castel 
Toblino, presso il laghetto azzurro affondato nella ri­
gogliosa campagna del Vino Santo . 

.... il vecchio maniero dei Conti d'Arco .... 

con piacere. Più imponente e suggestivo fra tutti il 
vecchio mani ero dei Conti d'Arco i cui ruderi sono 
piazzati al sommo del dente roccioso a cui la cittadina 
si attacca seguendone tutta la base e che, dal Lago 
di Castel T oblino al Garda domina la vasta piana. 

Pregevole è poi la Chiesa Collegiata costruita nel 
Seicento su disegno del Palladio, b qual~ ancora ades·· 
so conserva notevoli dipinti, tra i quali un Michele 
Arcangelo del Brusasorci. 

Poichè la terra « .... simili a sè gli abitator pro-

* * * 
In questi ultimi tempi lo spirito industre d e i buoni 

regnicoli ha fatto sviluppare in una forma modernissi­
ma tutti gli apprestamenti necessari per offrire una 
ospitalità ·comoda e signorile ai visitatori ed ai villeg­
gianti, il cui numero si moltiplica d'anno in anno. 

PIERO VAto;ZI 
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LCESINE 
I OTTICA 

Un a·rlicolo ikl pro­
fessore G iuseppc T recca 
sulla << Gardesana Trenti­
na n, inseri&J nel nume­
ro di maggio u. s. d'ella 
nostra Rivista con lo pseu­

donimo di Franco V ero­

n esi, ha ispirato al Se­
gretario Comunale di Mal­
cesine, Camerata sig. Va­
lentino Chemasi, la rispo­

sta ch·e integralmente e 
con piacere pubhlichiamo. 

A quanto ribatte << in 
contrappunto n il profes­
sar Trecca, noi non do­
vremmo da parte nostra 

aggiungere sillaba, se nel­
l' articolo del sig. Chema­
si le oneste Verità sul pa­
triottismo di Malcesine non 

contenessero un' allusione 
in conseguente al Mezzo­
giorno d'Italia e spunti di 
un parallelo polemico con 
gli Italiani del Nord . 

Poche battute per la 
verità e la chia­

rezza. Il Sig. Franco 
Veronesi, lamentando 
che nei paesi di T or­
bole e di Malcesine 
siano infì.:>se lapidi eter­
nanti Goethe in luogo 
di Dante , siano distri­
buiti menu tedeschi in 
luogo di quelli italiani 
ed echeggi, troppo an­
cora l ' ià nel bel paese 
dove il sì suona, chiu­
de I' articolo s u l l a 
<( Gardesana Trentina >> 

che la Rivista (( Il 
Garda JJ ha inserito nel 
suo ultimo numero, au­
spicando che I' arteria 
gar?esana faccia afflu!­
re m su sangue e :>pl­
rito italiano. 

Non vorremmo sbaglia­
re; e in tal caso, la pe­
nitenza ci venga dal pa­
trirliico Arciprete del luo­
go. Secondo noi, certi ma­
lumori regolati al tempo di 
F ranceschiello sui quattro 
punti cardinali, non com­

binano affatto coi nasfrini 
dell'ultima campagna, di 
cui sappiamo con tanto Malcesine 

Dulllque, aver con­
servato in Malce:>ine 
la lapide di Goethe, 
non avere in Malcesine 
il monumento di Dan­
te, distribuire in que­
sta stazione di cura, 
frequentata in modo 
particolare da cliente­
la tedesca, menu tede­
schi, vuoi dire, sem­
pre seoondo I' articoli­
sta, essere servi li e nÒn 
a vere sangue e :>pirito 

onore fregialo l'amico 

Chemasi. 
A noi pare (e abbiamo dalila nostra - come parte in causa 

- il direllore del ·<< Garda n) che un bel << Mezzogiorno n 
per tutti quanti - alpigiani e lacUISiri, isolani e fluviali - sia 
quello che la merid'iana di V iltorio V enelo segnò il 4 novem­
bre 1918. 

(n. d. r.) 

italiano. 
Non conosco il Si­

gnor Veronesi, e per questa ignoranza mi sento a lui 
inferiore, ma mi permetta di dichiarargli che egli a 
sua volta non conosce nè le condizioni del Lago di 
Garda nè lo spirito dei :>uoi abitanti. 

Se :>i volge lo sguardo a considerare le condizioni 
nelle 'qUali si trovava il lago di Garda, due quarti di 
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secolo fa, deve farsi di esse un quadro ben triste. 
L'agricoltura deperiva continuamente. Le industrie 
locali, che avevano saputo nel tempo dare lustro e 
ricchezza, avevano ceduto il campo alla grande indu­
stria moderna, di cui non avevano potuto seguir·e 
l'evoluzione ed il progresso. 

E così si erano viste a poco a poco sparire le fio­
renti e grandi officine di chioderia, lasciando, come 
triste retaggio, dei monti spogli di boschi e delle valli 
popolate di vecchi edifici scoperchiati e crollanti, in 
cui rimanevano, a testimone dell'antica attività, sol­
tanto i basamenti graniti dei magli e delle incudini . 

La cura del refe, un dì tanto fiorente, si trovò 
irremissibilmente condannata dall'adozione dei can­
deggi chimici più rapidi ed eoonomici. D'altra parte 
tutta la regione rimaneva ancora isolata dal mondo per 
le scarse ed imperfette comunicazioni. Due soli vecchi 
battelli, privi di ogni decoro e di oonfort, solcavano 
il lago, e non tutti i giorni; corriere sgangherate e 
traballanti erano gli unici mezzi di trasporto che assi­
curassero la comunicazione con i centri più importanti . 

E tutte queste cause riunite si riflettevano trista­
mente sull'aspetto dei centri abitati; in tutti spirava 
un'aria di grettezza, di povertà, di inerzia, che faceva 
ben triste contrasto colla bellezza superba dei siti, con 
la dolce mitezza del clima, coll'azzurro aperto e sma­
gliante del panorama. 

Per complesse ragioni di luogo e di ambiente .fu 
una clientela quasi totalmente straniera che finora ac­
corse fra noi; ma tquesto, se vuoi dire che non abbia­
mo ancora saputo creare le condizioni necessarie per 
fare del lago nostro una stazione climatica adatta agli 
italiani, non significa affatto che sforzi affannosi e con­
tinui non siano stati fatti per raggiungere questo ideale, 
che sta al sommo dei nostri pensieri. 

Ad ogni modo, sta il fatto, che l'esito fortunato 
dei primi tentativi col conseguente aumento del traf­
fico, con quel pullulare di nuovi bisogni e di nuove 
aspirazioni, che si accompagnano necessariamente ai 
primi accenni di un risorgimento economioo, trp.scinò 
a poco a poco le amministrazioni a migliorare i mezzi 
di comunicazione e portò gli istituti di credito ed il 
privato risparmio ad appoggiare nuove imprese. 

E l'aumentato movimento, sia pure straniero, il 
conseguente cresciuto benessere, il desiderio oontinuo 
di progresso, che si diffuse in tutte le classi sociali, 
portarono il loro benefico influsso in tutti i rami del 
commercio e del!' industria. 

Poohe industrie, del resto, come quella del fore­
stiero, quando il popolo che lo a·cooglie senta, come 
il nostro, fortemente la propria dignità, servono di 
sprone e di incitamento all'istruzione ed al lavoro e 
costituiscono un potente mezzo di elevazione econo­
mica e morale. 

Ecco perchè noi possiamo contrapporre oggi al 
triste quadro, con cui abbiamo iniziato questa relazio­
ne, un quadro ben più lieto e confortante. Possiamo 
dirci lieti dei risultati ottenuti, ma sarebbe assai pe­
ricoloso ed improvvido se ci cullassimo nel!' illusione 
di essere vicini alla meta. Il cammino percorso non 
rappresenta che una prima, modesta tappa, oltre la 
quale ci attendono nuovi e poderosi problemi e oc­
correrà sempre maggior spirito di sacri,fìcio, maggior 
dovizia di mezzi, maggior concordia di intenti per af-

frontarli e risolverli. lmperoochè può il lago di Gar­
da nelle sue attuali condizioni prestarsi come centro di 
villeggiatura per una grande clientela italiana ? 

A costo di dire una verità dura ad udirsi, io affer­
mo francamente di no, per l'unica ragione, principale 
a parer mio: le sue condizioni dimatologiche. 

La sua poca altezza sul mare e l'esposizione delle 
sue sponde nella parte più fertile e abitata , se hanno 
potuto farne un'ambita stagione invernale per chi vi 
giunge, con breve viaggio, dalle brume e dalle nevi 
d'oltralpe, non costituiscono qualità sUtfficienti per noi 
italiani, che abbiamo tanta dovizia di spiaggie apriche. 

Ecco perchè gli italiani non hanno mostrato fin quì 
di apprezzare abbastanza la grandiosa beìiezza dP-1 
Benaco, nè lo hanno eletto a loro soggiorno nella sta­
gione che più generalmente da noi viene scelta pel ri­
storo e lo svago; ma quando una rete di strade abbia 
dato ·facile e comodo accesso alle sue valli ed ai 
suoi monti, quando le comunicazioni lo avranno più 
avvicinato ai centri maggiori, le sue bellezze e la sua 
posizione geografica lo metteranno in condizione di 
richiamare a sè una clientela tutta italiana. 

Da queste considerazioni risalta ali 'evidenza quan­
to importante sia per l'avvenire del Garda il miglio­
ramento delle comunicazioni colle valli che lo circon­
dano; in quanto, soltanto dalla razionale e completa 
soluzione di questo problema, potrà derivare la for­
mazione di stazioni alpine che ·corrispondano al gusto 
ed ai bisogni della clientela nazionale. 

Le nostre valli, i nostri monti, sono tutt'ora in 
condizioni d'inaccessibilità, che pochi, anche fra gli 
abitanti del lago, trovano il coraggio di affrontarne il 
disagio. Eppure non vi mancano davvero tutte quelle 
attrattive naturali che noi stessi andiamo affannosamen­
te cercando fuori di casa, e non vi .fanno difetto nè 
i freschi e verdi recessi, n è l'immensità azzurra del 
panorama, nè il fascino degli orridi profondi e severi. 

Il momento attuale però sta ormai segnando una 
pagina memoranda anche per queste terre; le prov­
vide leggi hanno fatto ai Comuni condizioni parti­
colari di favore per la costruzione delle loro strade; e 
tutti i Comuni delle due riviere hanno concorso ai 
bene·fici e, impegnandosi con tutte le loro forze, ipo­
tecando quasi direi le speranze dell'avvenire , si sono 
messi all'opera, avidi di uscire da quella specie di 
prigionia a cui furono condannati finora, ansiosi di 
prendere il posto che loro compete nel progresso ge­
nerale. 

La strada gardesana orientale sta per essere ub­
mata, mentre quella occidentale, a dispetto di tecni­
che difficoltà, avrà compimento in un vicino domani; 
così condurranno fra queste valli e su questi monti, 
legati con filovie moderne, quella corrente di italia­
nità, invano fin quì sperata, e destinata a cancellare 
anche la più lontana apparenza di un vassallaggio 
economico ·e morale a una clientela straniera. 

Dico « apparente vassallaggio n e lo ripeto anco­
ra, imperocchè mai le popolazioni del Garda ebbero 
bisogno di suggerimenti e di sproni in materia di ita­
lianità. Furono sempre italiane, unicamente italiane, 
nel corpo e nello spirito, nell'azione e nel pensiero, 
nel desiderio e nella volontà, più di quanto sembri 
a chi mai visse ai confini d'Italia. 

Malcesine, in modo particolare, non ha bisogno 



di correnti del mezzogiorno per ritrarre sangue e spi­
rito italiano. La guerra, (lo sappia l'articolista V e­
ronesi) il sacrificio, l'eroismo hanno trovato ne Il' u­
mile figura del cittadino di questa borgata, che segnava 
il confine coll'aborrito Regime Asburghese, la loro 
più chiara e più pura sintesi. Malcesine con tutte le 
sue classi sociali visse per tutto il periodo bellico 
come visse il fante sul Carso, sul Piave, in Francia 
e in :Balcania. Tutti i suoi cittadini filrono fanti nelle 
ore tragiche della Patria ; tutti prodigarono se stessi 
in una serie di sublimi sacrifici, addimostrando il so­
vrumano coraggio , il virile valore, i' angosciosa pa­
zienza, la generosa bontà che furono, che sono, le 
splendide qualità dei combattenti italiani. Malcesine 
accettò lo sgombero prolungato dalla parte più riden­
te e più redditizia della sua plaga, accettò l'inson­
nia, la fatica , le privazioni per tutto il quadriennio 
di guerra, accettò ogni pericolo, visse nel rombo e 
nel fuoco amico e nemico con coraggio e pazienza, 
col suo gran cuore seppe soffrire, obbedire, amare, 
esporre la sua vita, es.empio di ogni vera ~randezza. 
Ogni zolla della sua terra fu contesa e stracciata dai 
colpi delle artiglierie avversarie, ogni punta delle sue 
roccie ha lacerato le membra dei suoi figli, e nulla 
valse a strapparla dalle sue case alle quali era attac­
cata con amore e con fede. 

Volle tenacemente la Vittoria e la Vittoria do­
vette- esser sua. 

« T ali benemerenze patriottiche (so11o paroie del ­
l' esimio Sottos.egretario al Ministero deìla Guerra, 
Generale Cavallero) della cittadinanza del ioanentalo 
Comune rivierasco del Garda meriterebbero la Croce 
di Gue.rra se per disposizioni di legge quesla non 
V•enisse assegnala soltanto ai Comuni Capiluogo di 
·1•andamento >>. 

La guerra è passata lacerante per tutta questa pla­
ga, ha rombato, ha empito di echi ogni gola, ogni 
piega del Baldo paterno Monte, ha calpestato, ha di­
velto, ha straziato, ha insanguinato le balze erbose e 

Riflessi 

sul Lago 

presso 

Malcesine 
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gli immacolati pianori. E' passata, ed è passata con 
lei la Vittoria. Ora, vestigia sacre, rimane il Cimitero. 
Piccolo tumulo cui la pietà memore e l'amore impe­
rituro dei Malcesinesi, fortemente italiani come quelli 
del mezzogiorno, non lasciano mancare mai un fiore, 
umile omaggio a tanto eroismo. E accanto al chiuso, 
breve recinto, ove la Morte si è disposata alla Glo­
ria, freme la vita nel rinnovato ritmo eterno della na­
tura creatrice. Freme la vita in questa plaga di sogni, 
di poesia e di leggende, lasciando sempre in tutti, nel 
forestiero d'oltralpe e in quello d'Italia un nostalgico 
bisogno di ritornare, perchè quì è la vita, la quiete 
ed il riposo del corpo e dello spirito. 

VALENTINO (HEMASI 

Risposta di "Franco Veronesi, 

Poche battute in contrappunto. Malcesine i' ita­
liana e patriottica: pienamente d'accordo, anche sen­
za l'articolo del Sig. Chemasi, giustamente orgoglioso 
e avvalorato di speranze. Ma tanto spirito d'italianità 
nel popolo, non toglie il fatto che il meuu in tede­
sco fu presentato non alla clientela ted~,so, bensì a 
noi italiani; e avendoci io scritto: VV l'Italia, venne 
la kellerina a r·itirarlo, promettendone uno in lingua 
italiana; sul quale poi lessi: << Polo bolito n. 

E quando a Torbole chiesi : 
--C'è una cartolina presa dal!'J.lto? - « ]à, jà n. 

E per il Goethe, lapidi qua e là, solo perchè si 
degnò di soffermarsi; e di lui, a T orb.Jle, un paffuto 
e muscoloso medaglione... Ma di Dante (rimpetto) 
uno striminzito bassorilievo. 

Soggiungo, a visiera alzata, che Franco Veronesi 
è il sottoscritto; e che lo pseudonimo fu adottato non 
per declinare eventuali responsabilità, ma per dare 
una certa varietà alle firme: cosa, del resto, tutt'altro 
che insolita agli storiografi di Malcesine. 

GIUSEPPE. TRE.CCA 
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i bello mio, di tanta festa? Forse fui di troppo ardito ~ 
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PATRIOTTISMO E FEMMINILITÀ VERONESE 

M arianna Catterinetti Franco 
( l 7 dicembre 1824 - 13 aprile 1894 ) 

T ristissimo, su molte case veronesi, discese il tra­
monto del sei maggio 1848. 

Per tutta la giornata, anche quando ogni speranza 
appariva oramai inesorabilmente perduta, decine e de­
cine d i patriotti e-
rano rimaste, con 
la rabb ia nel cuo­
re, ad esplorare 
dal sommo dei pa­
lazzi, delle torri, 
dei campanili e 
guai s~ li avess.e 
sorpresi l' occhio 
grifagno di qual­
che birro o di 
qualche spia ! Sa­
rebbero scesi dalla 
torre e dal cam­
panile per salire 
sulla forca. 

Ma no, no! 

periali. - RiRuivano, sì, gli odiosi cc gambini n ma 
cantando rauche, sconcie canzoni di trionfo e, di tanto 
in tanto, - sul breve tratto della strada suburbana -
le loro schiere si aprivano per lasciare il passo a do-

loranti cortei di 
bare Ile su cui gia­
cevano feriti au­
striaci e feriti ita­
liani e questi po­
sti più in vista di 
quelli perchè tutti 
potessero convin­
cersi come l' aqui­
l;; a due teste di 
casa d' Asburgo 
a v esse beccato con 
maggior durezza 
dell'aquila da una 
testa sola di casa 
Savoia. 

A Santa Lucia 
- purtroppo e no­
nostante l'espugna­
zione di Peschie­
ra - commc1ava 
Carlo Alberto a 
salire il suo eli­
vano 

E lo aspettava la 
fatai Novara 

e, a' tristi .errori, 
meta ultima O­

porto. 

Ma per c h è 
Carlo Alberto si 
era deciso a quel­
l' impresa quasi di­
sperata, certo te­
meraria? 

Quello che i pa­
triotti attendeva­
no, malgrado !ut­
to, come un mua­
colo, non soprag­
giungeva ! Era l·o ­
ro tenace illusione 
di veder d' im­
provviso rifluire in 
d isordine dai cam­
pi di Santa Lu­
c ia, di San Mas­
simo , de lla Croce 
B ianca ondate d i 
<c gambini n - i 
detestati fanti dai 
calzoni attillatissi­
mi e dalle giubbe 
bianche - che il 
maresciallo Radet­
zky aveva, final­
mente, deciso, la 
mattina, di sca­
gliare contro le 
5 divisioni pie-

Marianna Catterinetli Franco 

N e l l a sua 
cc Storia d' Italia 
dal 1804 al 
1866 n il concit-

montesi stacca tesi dal blocoo di Peschiera con l' auda­
ce proposito di attrarre in campo aperto le milizie im-

tadino Carlo Bel­
viglieri esponendo le ragioni di urgente natura politica 
e parlamentare .fa, anche, ripetutamente comprendere 
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che Carlo Alberto aspettava che la città insorgesse. 
Se l'esercito piemontese calcolava, in quel giorno, 
sull'insurrezione di V ero n a ciò signi,fìca che qualcuno, 
per questa insurrezione aveva segretamente, ma vana~ 
mente lavorato. 

Il quarantotto fu il leggendario anno di passione di 
tutte le audacie, anche di tutte le follie eroiche. E 
follia - possiamo e dobbiamo riconoscerlo adesso -
era semplicemente il pensare che i veronesi potessero 
balzare in armi contro la massiccia guarnigione di 
Radetzky. La stessa costituzione topografìca di Ve~ 
rona rendeva chimerico il tentativo. E bene se ne av~ 
videro - come risul~ 
ta da testimonianze 
di cui ancora oggi ri~ 
mane il ricordo -
quegli animosi che, 
la mattina del 6 mag~ 
gio, tentarono, c o n 
mire risolute, di pas­
sare dalla sinistra al­
la destra d'Adige, da 
Veronetta a Verona. 

Il feld-marescial~ 
lo, il quale conosceva 
perfettamente il suo 
mestiere ed anche 
l'umore dei suoi poi~ 
li, aveva fìn dalla 
notte sbarrati i ponti 
con formidabili cor­
doni militari e dal­
l' alto di Castel San 
Pietro le batterie e­
rano pronte ad aprire 
i l fuoco sulla città. 

nome deve essere scritto a lettere d'oro nella storia 
veronese, nacque in Verona il 17 dicembre 1824 e 
fu battezzata nella chiesetta annessa alla artistica villa 
che la sua famiglia possedeva a Stallavena, in Val­
pantena. In questa chiesetta era anche sdita ascoltar 
la messa, la domenica, nei mesi estivi. 

M arianna Catterinetti Franco, dunque, a l pari di 
tutti i suoi magnanimi amici, non potè mai, senza dub~ 
bio, dimenticare il rombo dei cannoni piemontesi inu­
tilmente piazzati quasi sotto le mura cittadine. Come 
Carlo Montanari, come tanti altri suoi indomiti com~ 
pagni di fede italica, ·Marianna Catterinetti pensava 

che - pur non aven­
do a lcuna colpa nel~ 
la fatale inerzia po­
polare - o ccorreva , 
per l ' onor di V ero~ 
n a, arrischiare oramai 
tutto per tutto. 

'Ma - domande~ 
rà qualcuno - che 
poteva fare una don~ 
na? 

Ecco : c'erano gli 
scritti di propaganda 
di Giuseppe Mazzini 
da ricevere, da cu­
stodire, da d iffondere 
e le famose cartelle 
del prestito emesse 
dali ' agitatore esule e 
la corrispondenza fra 
i cospiratori da man~ 
tenere allacciata e 
sempre viva . Compi~ 
to delicatissimo e pe­
ricolosissimo c:he po~ 
teva essere affrontato 
s.o!tanto da un cuore 
femminile deciso a 
tutti gli sbaragli e a 
tutti gli olocausti . 

<< Ad impossibi­
lia nemo tenetur >> . 
Ma per i veri pa­
triotti veronesi l a 
mancata insurrezi·one 
cagwnò u n dolore 
profondo. Nel suo 
documentatissimo li­
bro - « Verona e 
Mantova nelle cospi­
razioni contro l'A a­
stria e nei processi 
politici del 1850-
53 » Gregorio 
S.egala scrive esplici­
tamente che i due 

!l palazzo Catterinetli Franco a V e rana 
(Via S. Eufemia, 9) 

G ·ià nel marzo 
1849, prima di ci­
mentarsi nuovamente 
con l'esercito pie~ 
montese, il feld-ma~ 
resciallo Radetzky, 
comandante supremo 
del!' esercito austriaco 
in Italia e governato~ 

comitati rivoluzionari di Mantova e di Verona « era~ 
' l· ' 

no stimolati molto dalla vergogna e dal rimorso che le 
due città fossero state inoperose durante le guerre dd 
1848-49 )). 

* * * 
Questo pr~ ludi~ era indispensabile per rievocare, 

nei suoi tempi, nei suoi luoghi, nei suoi intimi mo~ 
venti la splendida figura della Contessa Marianna Cat~ 
terinetti Franco. 

Figlia del patrizio fontana, la gentildonna il cui 

re civile e militare 
del regno lombardo~veneto, aveva pubblicato un pro­
clama in cui, lamentando i continui attentati alla s i ~ 
curezza dello stato, comandava fossero puniti con la 
morte non solamente l'alto tradimento, le sommosse 
e le sedizioni, ma anch·e la diffusione di proclami e 
scritti rivoluzionari e con arresto da uno a cinque anni 
semplici atti di dimostrazione politica come il portar 
segni e cantare canzoni rivoluzionarie. 

Ottenuta il 23 marzo 1849 la vittoria di Novara , 
l'Austria non mitigò il rigore delle leggi ma aume~tò 
anzi la vigilanza cercando specialmente di impedire 
la diffusione nel regno lombardo~veneto dei proclami, 



degli scntt1 e delle 
cartelle del prestito 
mazZimano. 
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Nel 21 febbraio 
185 1 il mares.cia llo 
Radetzky pubblicò da 
Verona un altro pro~ 
dama nel quale ricor~ 
dava che sarebbe con~ 
dannato a morte dal 
giudizio s t ata r i o 
chiunque fosse con~ 
vinto di aver d iffuso 
e distribuito proclami 
e scritti con mire se~ 
d iziose di alto tradì~ 
mento e con il carce~ 
re duro d a uno a cin~ 
q ue anm chiunque, 
p osse d endo li , non li 
denunciasse immedia~ 
tamente alla autorità 
più vicina, fosse an~ 
che un gendarme. 
C rescendo i timori, 
rinnovò la mmacc1a 
con un terzo proda~ 
ma del 19 luglio 
1851. 

Villa Catlerinelti Franco 
(Cologne di Sta/lavena in V alpanlena) 

Energica, colta, 
i~tell~gente e_ bellissima la contessa Marianna Catte~ 
nnett1 non si sbigottì nè rinnegò la santa missione 
cui s'era votata anima e corpo. 

Carlo Montanari, Aleardo Aleardi, A lessandro 

Dettaglio della villa 

Murari, tutti patrizi e tutti patriotti, Pietro Montagna 
e tanti altri fmono sempre da lei accolti in quel suo 
palazzo al numero nove di via Sant'Eufemia che ades­
so fronteggia l'ala sinistra della Cassa di Risparmio, 

e là si radunarono 
anche nei terribili 
giorni che precedet­
tero le forche di 
Mantova. 

cc La Signo~a 
Catterinetti - n­
corda Gregorio Se­
gala nel suo libro 
sopra citato - si 
ebbe tre visite e tre 
rigorose disamine : 
due in città ed una 
in villa (quella di 
Stallavena) dagli 
s~her~i austriaci . Es: 
SI VI cercarono 1 
depositi che g_iudi-
cavano, a ragwne, 
le avessero affidato 
i liberali amici e 
famigliari di lei. 

La signora Cat­
terinetti era stata 
avvertita, una volta, 
da un amico che 
avrebbe avuto una 
visita dalla polizia. 
Essa non vi prestò 
fede e fu colta pro-

• 
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prio una notte (nel luglio 1851) mentre teneva in casa 
un numero del giornale di Mazzin i cc Dio e popolo », 
ricevuto da Montanari, degli scritti di Aleardi, tra 
cui un poemetto cc Corradino di Svevia » e cartelle 
del prestito nazionale , •quanto bastava, secondo i pro­
clami di Radetzky, per essere condannata a morte. 
Ma ella seppe trarsi d'impaccio assai destramente. 
Consegnò il giornale e gli scritti ad una accorta e fe­
dele cameriera la quale se li tenne sotto le vesti per 
tutto il tempo che durò la visita perchè discinta e te­
nente in braccio una bambina » . (Questa bambina 
che il Segala non nomina, era la piccola Lavinia la 
quale sposò poi il conte T eobaldo Brenzoni, che fece 
parte del comitato rivoluzionario militare veronese in 
diretto rapporto con Carlo Montanari). cc Le cartelle 
erano custodite entro uno stipo, sotto la biancheria. 
!Mentre i poliziotti stavano per frugarlo - cc Signor 
Commissario - disse la Catterinetti , serenamente di­
sinvolta - visiti lei questo stipo ove tengo la mia 
biancheria, non vorrei che le sue guardie me la sciu­
passero. Rispetti tale velleità donnesca n. Il commis­
sario , aperto sorridendo il cas.setto e rimosse due ca­
micie le ripose con garbo a posto, chiuse il cassetto 
e se ne andò. 

Uscito il commissario con i suoi sgherri e serrate 
per bene le porte la signora Catterinetti abbruciò tutto : 
cedole, giornali mazziniani , scritti di Aleardi e oon 
esso il poemetto cc Corradino » che andò perduto per­
chè non ne esisteva altra copia. 

Sebbene la polizia, nelle tre perquisizioni in casa 
Catterinetti, nulla a v esse scoperto, pure la contessa 
Marianna fu condotta in prigione, prima agli Scalzi qui 
in Verona, poi a Venezia dove fu rinchiusa per poche 
ore in San Severo, indi consegnata ad un commissario 
che aveva per moglie una signora veronese perchè la 
custodisse nella propria casa JJ . 

A questo punto giova ricordare un particolare che 
il Segala dimentica. Mentre si arrestava Marianna 
Catterinetti a Verona, veniva tratto in arresto - sem­
pre per ragioni politiche a Milano, e condotto poi 
a Venezia - il cognato suo conte Gius.eppe (atteri­
netti Franco, Maggiore garibaldino nella difesa della 
Repubblica Romana e difensore anche di Venezia, 
durante l'assedio eroico. Dal Commissario Pullè, che 
si compiaceva di incrudelire sul recluso, il Catteri­
netti, il quale era abile ed appassionato pittore, sep­
pe che pure la cognata era nella stessa prigione e 
riuscì - chissà mai con quale stratagemma - a farle 
pervenire nella lontana cella questi versi : 

A te consacro le dolenti carte 
gentil compagna della mia sv·entura. 
Nella prigion m'è di conforto un'arte 
che la silvestre imita ampia natura. 
Iddio che il bene e il male a noi comparle 
il premio degli affliNi rassicura. 
È a tal pensier che il misero pittore 
serba calma la mente e puro il cuore. 

Continua il Segala : cc .In quella famiglia (la fami­
glia del commissario austriaco) ebbe cortese ospitalità 
dalla signora cui, per sentimenti di umanità e per gra-

titudine, la Catterinetti prestò assistenza durante la ma­
lattia che la trasse al sepolcro. M orta la moglie del 
Commissario, avendo chiesto la signora Catterinetti di 
essere rioondotta in prigione per evitare la co mpagnia 
del poco educato e costumato poliziotto, questi uscì 
di casa lasciando sola la prigioniera fi nchè essa , dopo 
la visita e ]'esame avuto dalla commissione straordi­
naria, istituita a Venezia per giudicare i detenuti po­
litici, fu mandata prosciolta. 

Non fu questa una prigionia, ma una custodia . For­
se si volle incutere timore nella popolazione, forse si 
tenne guardata la signora per interrogarla e giovar­
sene a scoprire nuovi congiurati se la tempra adaman­
tina della contessa Catterinetti non ne avesse tolto 
alla polizia ogni speranza n . 

Scrive a questo proposito - ed è a lti ssima lode 
- Raffaello Barbiera nel cc Salotto della Contessa 
Maffei JJ : cc alla fine fu lasciata libera perchè, intre­
pida, seppe tacere sempre ogni nome , ogni fatto , con 
una forza virile che altri, purtroppo, a M antova non 
ebbero n. 

Malgrado l'avventura che, a donna diversa , avreb­
be spento ogni coraggio e, forse, anche, ogni fede, 
Marianna Catterinetti perseverò impavida nel suo ap o­
stolato ed i patriotti rimasero gli ospiti costanti della 
sua casa. 

Quando, poi, le signore di rBrescia raccolsero, in 
una festa, danaro per i feriti ella - incurante di c iò 
che le poteva accadere a Verona - si fece p romo ­
trice di un dono da presentarsi a Vittorio Emanuele , 
dono che Aleardi accompagnò con una poesia che 
cominciava così: 

Le dolorose oenete Marie 
piene di fed·e in ch-i sorger dee 
mandan camelie , mandano gaggie 
alle bresciane donne M accabee. 

Versi - pienamente d ' accordo - che fanno , 
adesso, rabbrividire di e stetico o rrore gli schizzinosi 
ma che allora - invece - destavano ben a ltri b ri vidi . 

E •quando Giuseppe Garibaldi per cc il milione di 
fucili » , richiese le gioie delle donne italiane , Ma­
rianna Catterinetti raccolse e portò oltre Mincio il do­
no delle donne veronesi. 

Il profess.or.e Alessandro Fagioli che la conobbe 
mentre egli impartiva lezione ai di lei nepotini (alla 
allora contessina 1Marianna IBrenzoni ed al conte , ades­
so avvocato, Angelo 1Michele Brenzoni), rammenta 
benissimo ·che, interrogata, si scherniva rispondendo : 
cc Oh ! Cose da poco.... Tutti si è fatto qualche 
cosa ». 

Di quello che aveva fatto Marianna C atterinetti 
non si scordò per altro il Re Galantuomo dopo che, 
nel 1866, visitò Verona . 

if ra le gentildonne che in quell'occasione circon­
darono il Sovrano la Catterinetti, fu quella forse, giu­
stamente più notata. 

Ecco il testo della lettera con cui l'uffic iale di 
ordinanza di Vittorio Emanuele Il, Generale Jerasis, 
offriva alla italianissima gentildonna veronese un ma­
gnifico anello, dono del Sovrano liberatore. 

Con un rubino, uno smeraldo, un brillante l' anel­
lo incastonava il tricolore. 



GABINETTO PARTICOLARE 
DI 

SUA MAESTÀ 
Firenze li 27 dicembre 1866 

Ornatissima signora contessa, 

A S. M. sono manifesti i sentimenti di Patria 
Libertà dei quali V. S. Ornatissima ne diede lumi­
nose prove segnatamente quando per cagione di ama11e 
vicissitudini politiche Ella dovette soffrire la prigionia. 

La M. S. volendo pertanto premiare la di Lei 
abnegazione Le invia per mezzo mio il Regal dono 
J.i un anello cui varrà a renderle meno penosa la ri-

23 

Marianna Catterinetti Franco morì alle ore quat­
tro e trenta del 13 aprile 1894 nel palazzo che, per 
merito suo, era stato largo d'ospitalità a tanti generosi 
e g·loriosi patriotti e - fedele alla sua costante regola 
di vita - volle funerali modesti. 

Grande fu, allora, il compianto per la scomparsa di 
una così luminosa figura di donna italiana e gim;to e 
doveroso riconoscimento di tante benemerenze sarebbe 
se la città di Verona intitolasse al nome di Marianna 
Catterinetti Franco una delle sue strade. 

RICCARDO lENI 

(Fotografie Basile) 

Chiese tta di S. Antonio, dove fu battezzata Marianna Catterinetti Franco 

membmnza di quanto sotferse e a ricordar Le l'era fau­
stissima de la v.eneta annessione. 

Egli è per me assai onorifìco questo compito col 
quaie, nel mentre obb.edisco ai voleri d.el Re, mi è 
dato, /ll.ma Signora Contessa, otfedrLe in parlicolar 
guisa le mi.e congratulazioni .ed i sensi del massimo mio 

ossequio. 

L'Ufficiale d'Ordinanza di S. M. 

Capo di Gabinetto 

f.to ]ERASIS 

L'anello donato da S. M . Vit­
torio Emanuele Il0 a Marianna 

Catlerinetti Franco. 
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V ero n a ha cele­
brato ques t' anno la 
gloria di Cangrande 
[v dell.a Scala, chia­
mando a raccolta nel­
la Reggia del Castel­
lo Scaligero quanto 
di migliore si può 
desiderare p e r l .a 
gioia dello spirito: 
poesia, musica, fasci­
no di bellezze mu­
liebri . 

Nelle rinnov.ate sa­
le del Castello, ri­
visse la leggenda di 
Giulietta e Romeo, 
attraverso la forte e 
delicata poes1a di 

Berto Barbacani; riapparvero dame e cavalieri, chi·amati quasi 
per prodigio a r·innovare le scene di grazia di seicento a nni 
or sono; fiorirono canzoni e musiche dalle .aperte vetrate; ed 

Una festa 
trecentesca 
a Verona 
l 0 Ma:!onna Laura: Cla­
ra Boggian, e le sue da­
mi gelle: F erriani e Ber­
te/è. - zo Samaritana da 
Polenta: Lina Arianna 
J enna - Zuan da lnsula: 
Avvocato /ta io Donalelli -
Beatrice Cenci: Cecilia 
Bocciarelli. - 3° Giovan­
na d'Antiochia : Pierelle 
Mode na, e le sue dami­
gelle: Sig. na Preziosi, 
Brugnoli, Lambranzi, Boc­
ciarelli. 

i silenziosi cortili e 
le buie torri s' ac­
cesero di fiaccole 
rosse e di luci. 

Il successo del­
l a mani festazione 
f u perciO com­
pleto. 

La iniziativa ge­
niale era ~bocciata 
all'Istituto Fascista 
di Coltura. per 
merito del Presi­
dente comm. prof. 
Filippo Nereo Vi­
gnola, Podestà. di 
Verona ed art1sta 
sensibilissimo: ed 
era nobi lmente rea­
lizzata per la cura 
appassionata. ed in-
telligente d1 Don­

na Clelia Lambranzi Stefani, Segretaria dell'Istituto stesso; 
la quale predispose scene e costumi, e seppe comporre qua­
dri armonio:;i e suggestivi del meraviglioso T recente. 



Beatrice Visconti de!l.a Scala detta Regina: Clelia Lambranzi Stefani 
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Damigella Altaluna: Anna Maria Lambranzi. 
(fot. Mino Basile) 
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~'aquila prigioniera 
Aquila, colta nel laccio 
peggio d' un pettirosso 
morire dentro la ~abbia, d' inedia, 
tu! 
Tu che le ali allar~hi e poi posi 
sul ramo secco, ironia, 
mentre i fanciulli ti scagliano sassi 
e invano t 'invita la fontan ella a zampillo 
fra i prati smaltati di giallo e di blù. 
Morire d'inedia nel borgo 
che sotto le cime s' adagia 
e la bambagia delle nuvole 
rade i picchi più alti, tuo regno 
inviolato e sicuro, quando sì turchino 
è il cielo da fendere in larghi giri. 
Nella gabbia tu sbatti becco e artigli, 
socchiudi gli occhi : somigli un uccello 
di paglia, da vetrina, 
regina dei picchi, 
qua scabri, là irti sul bosco d'abeti, 
che è dolce tro1Jare la fonte che canti 
a chi giunge, per bere alla fonte. 

Morire d' inedia. D' intorno 
i passeri cianciano a gara sul pioppo e sul i' olmo 
e chioccola il merlo e il cuculo beffa 
chi cerca scovar/o : 
scoiattoli rodono i pini : 
reatLini fanno il nido : i caprioli 
s' insel1Jano appena rintrona 
la muta dei segugi in caccia 
sulla pista lasciata nella guazza. 

Aquila, non 1Joglio nemmeno la penna 
per il mio cappello alpino : 
tanto, sono vicino a morire 
d' inedia, come te. 

Ma voglio slargarli la gabbia, 
vederli volare in un giorno di sagra 
quando più rugge l'uragano 
con lampi viola abbacinanti 
e case e baite e campi 
scoloriscono nella foschia : 
che ci sia l' armento che fugge, 
il 1Jento che mugge nelle gole, 
l' orchestra delle selve, 
finchè crepiti la grandine sui rami, 
e la campana taccia del borgo 
che s'accovaccia ai piedi della montagna. 
Terribile tu, scuoti le penne, a llora, 
lancia il tuo grido sel1Jaggio. 
E sia un giorno di maggio. 
D'amore e di morte. 
Pèrditi nel cielo, 
tra folgori e scrosci, fra rombo 
di cento torrenti rotolanti 
fra i tronchi sconvolti. 
Salire più in alto, morire 
dove domani, semmai, 
i piccoli umani randagi 
non trovin di le che un pugno di penne 
spezzate nel volo. 

Ferrara di Monte {Baldo, Giugno A. VII. 

SANDRO {BAGANZANI 

il ===================!] 
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SI USI 
BATT ESIMO MUSICALE MONTANARO 

S iusi, è uno dei più bei posti dell'Alto Adige, e 
a venirci ad abitare in Maggio come ci sono 
venuto io, si ha modo d'apprezzare molte cose 

che nell'estate se ne vanno. Per esempio, il silenzio, 
che col luglio sarà turbato dai motori delle automo­
bili dei forestieri, e a nche la solitudine, che Siusi, 

otto ore di VIaggio, crea un certo disagio. Si gira 
per le stradette tra i prati, si salgono i sentieri del 
bosco compiacendosi dell'alta tranquillità, ma ogni 
tanto ci si guarda attorno con un poco d'angoscia e 
vien voglia di dire : << Nessuno proprio vorrebbe fare 
un poco di rumore?". Questo, s'intende, èun d esi-

Siusi (Bolzano} - Panorama 

stazione climatica e legantissima, non ammette nei mesi 
caldi. 

E certo il silenzio è quello che fa subito più 
impressione, sopratutto a un musicista che come me 

se ne viene da Milano, ed è naturalmente più sen­
sibile alle campanelle dei trams, alle trombe dei taxi, 
e all'urlo della sirena della Rinascente. Esso, che 
rappresenta la condizione ideale alle meditazioni del 
poeta e del musico, affrontato così di colpo dopo sole 

oerio dei primi giorni. Chè dopo il silenzio si ap­
prezza per intero e nel dovuto modo, e anzi adesso 
per la ragione detta più sopra, si rimpiange e si vor­
rebbe tornare al Maggio quando regnava assoluto, e 
a renderlo, direi, eloquente, ci pensava il massiccio 
dello Sciliar e certe atmosfere di primavera serene 
e lucenti che sembrava di guardar le cose come ri­
flesse nell'acqua. 

Il massiccio dello Sciliar, reputato a ragione uno 
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dei più bei monti dolomitici è un gigante roccioso 
che si eleva su dai boschi ed ha contorni dirupatis­
simi e paurosi. Visto da Siusi il suo aspetto è 
misterioso e impenetrabile, mentre in realtà preso per 
il suo verso si lascia frugare e scoprire per ogni dove. 
Su quel ciglio di contorni aspri mi d icono che, adesso 
che la neve se n'e andata, si distende un pianoro 
erboso a ondulazioni discretissime. S ia per la cogni­
zione delle fa lse apparenze, o per certa strana imma­
gine che m'era ve-
nuta in men te, 
quand'era spruzza­
ta di neve la parte 
destra di questo 
poderoso mon te, 
non sapevo pren­
derla sul serio. 

M 'assomigliava 
a un gigantesco 

panettone pronto 
ad essere attaccato 
da un qualche Gar­
gantua. 

Sotto, tra il bo _ 
sco, si vedono le 
rovine del castello 
di Hanenstein ove 
abitò il minnesiger 

Osvald0 di Wol­
kenstein. N on co· 
nosco le sue canzo­
ni ma uomo di gusto 
e spirito solitario 
doveva essere que­
sto O svaldo per 
eleggersi una così 
silenziosa dimora. 
Forse i suoi canti 
sono malinconici 

motti d'amore e d'augurio ; persino il segnale d'in­
cendio che ho inteso disgraziatamente in un'alba per 
avvertire i contadini che bruciava una casa, è dato 
da una tromba con un tema m us icale non angoscioso 
ma malinconico e suonato dolcemente. P er la bellezza 
dei luoghi e p er ques ti us i pittorescamente sentimen­
tali mi sono affeziona to a questo paese. E il mio 
attaccamento è cresciuto ancor più il giorno che ho 
avuto un battesimo musicale che penso sarà di buon 

auspiCIO ai miei 
lavori di musica. 

U n a domenica 
stavo godendomi 
il sole e la pace 
quando fui scosso 
da suoni stonati e 
contadi neschi di 
tromboni e clarini. 
M'affacciai alla fi­
nestra. S u panche, 
poste su di un ca­
mion, seduti gli 
uni di fronte agli 
altri, quattro suo­
natori in concer­
tino d i clarino, 
tromba, trombone 
e basso tuba, vio­
lavano la tranquil­
lità d omenicale. 
Suonavano allegra­
mente una polka 
mentre sul piazza­
letto s1 ballava. 

L'originalità di 
questo concerto, 
oltrechè dalla qua­
lità dei suoni che 
emettevano quelli 
del camion era data 
da note estranee 

come quei mun 
abbandonati che lo 
riparavano dal sole 
come dalla neve ; 
forse era uno spirito 
bizzarro che si com­
piaceva del silen-

Siusi - Motivo pittorico 

o in contrappunto 
-che sp untavano dai 
luoghi più impen-

zio e delle sue pause, che le fa il vento tra gli 
abeti, con un rumore da mare verde in tempesta. 

Questo paese ha poi dei gentili e poetici usi . Il 
9 e il 23 Giugno sulle cime più alte si accendono 
nella notte dei grandi fuochi, omaggio devoto al S acro 
Cuore di Gesù ; inoltre gran parte degli abitanti si 
dedica allo studio della chitarra e del mandolino, e 
tutti gli strumenti sono ornati di bellissimi nastri con 

sati ; di dietro una 
casa, come da una 

finestra. P erchè il concertino non era che una piccola 
parte della banda del paese, che di ritorno da una 
gita s'era sparsa per la piazzetta. Quelli del camion 
avevano preso l'iniziativa della polka e gli altri quando 
ne avevano voglia s'attaccavano alla melodia o ai 
bassi lanciando con baldanza le loro note da dove 
si trovavano. La polka finì negli applausi e i quattro 
suonatori furono portati sulle spalle dai compagni 



dentro all' a lbergo. Spettacolo che nei riguardi del 
suonatore del basso-tuba riuscì comicissimo. 

La cosa m i rallegrò, e ripeto, mi parve di buon 
a ugurio alle mie p rossime composizioni musicali, che 
dovevo scrivere a S iusi. 

Pensavo ormai che la traballante e sgargiante 
parentesi musicale fosse finita ; e scesi per cenare. 

Nella veranda m i trovai invece adunata tutta la 
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Mi toccò di mangiare con quell'accompagnamento 
che tra una bevuta e l'altra ingagliardiva sempre più. 
Appena finito di mangiare, scappai sorridendo a quei 
bandisti. 

Fuori c'era luna piena. /;\vevo ancora negli orecchi 
quelle scabrose e selvatiche note; ma confesso che 
questo battesimo musicale valeva molto di più di 
certi concerti cittadini, e finii per affezionarmi deci-

b anda che mi accolse con una marcia. Non so dire gli echi, samente a Siusi. 
i rintronamenti che quella travagliata e disordinata 

sonorità produceva in quel luogo tutto legno e vetri. A NTONIO V ERETTI 

Siusi - L a Banda del p.aese 
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L'astronomo 
Francesco 
L a robusta intelligenza, l'ingegno versatile, la me­

moria prodigiosa, l'animo aperto alle più nobili 
aspirazioni dello spirito, non potevano racchiudere 
Francesco Bianchini - giovane allora 
di vent'anni e già provato agli studi 
più severi - nelle ristrette, sottili 
talvolta ritorte, spesso sterili, ricerche 
discussioni ed elucubrazioni della 

filosofia del suo tempo. Egli entrava 
in un campo degno di lui, con lo 
studio delle matematiche, in quello 
più grande ed elevato d'ogni altra 
scienza dell'astronomia, alla sua epo­
ca particolarmente in auge, in Italia 
e fuori, per merito d'un'eletta schiera 
di illustri seguaci 
d'Urania. 

Bianchini 
sommo maestro, in Padova, dal 1680-1684, Geminiano 
Montanari che, da legale, era passato al campo delle 
scienze esatte, fortunatissimo evento per il Bianchini, 

che in quel tempo più certo di ora, 
solevano i Maestri essere oltre 
che tali di nome pure di fatto, e 
attendere a creare de' veri allievi. 

A Roma, vediamo il Bian­
chini, così magnificamente pre­
parato, all'Accademia di Mon­
signor Ciampini nel 1864, prin­
cipiare esperienze varie di fisica, 
d'elettricità, nell'attrazione de' 
corpi, sul peso e sulla luce, in­
contrandosi con quella strana in­
telligentissima, capricciosa e colta 

principessa, che 

E debbo pur 
ripetere, con un 

mio grande Mae­
stro, come in tali 
scienze la soluzione 

di un calcolo ma­
tematico supponga 

tanta intuizione e 
ispirazione quanto 
la più bella ode di 
Pindaro ed essere 
le formule eterne 
una parte integrale 
della Divinità e 

Mons. Francesco Bianchini 

tanto e sì varia­
mente fe' parlare 
di sè, che fu la 

regina Cristina, che 
aveva abbandonato 

il trono !asciatole 

da Gustavo Adol­

fo, l' immcrtale re di 
Svezia ; per riem­
pire l'E uropa e 
Roma in particolar 

modo degli atti del­

la sua inverosimile 
(l 3 Dicembre l 673 - 2 Marzo l 729) 

mettere esse in comunicazione profonda il matematico 
con il divino pensiero, per spiegarci come il Bianchini 
ricercasse nei campi del cielo quelle verità eterne e 
quelle gioie elevatissime che la filosofia non gli po­
teva arrecare. E già astronomo, lo vediamo poi dive­
nire storico e felicissimo antiquario - meglio che 
archeologo nel vero senso della parola --- completando 
in sè il magnifico eptacordo della sua sconfinata eru­
dizione. 

Ebbe nelle matematiche teoriche e pratiche a 

condotta. 
Segretario del Cardinale Noris, il Bianchini fu 

incaricato da Clemente Xl di riformare il Calendario 
e dedicò a tale studio l'epoca forse più bella della 
sua vita, in re lazione con i Cassini, con Manfredi, 
con Maraldi, con Santagostino, con Bonjour, con Lo­
val e con il grandissimo Leibnitz ; frutto di tali ricer­
che si fu la Solutio problemalis paschalis de Kalen­
dario el Cyclo Caesaris, de paschali canone S. Hipolyti, 
che pur criticata dallo Scaligero, fu lodata dal Fon­
tanelle e ne fu scolpito il ricordo in una delle sale 



del Vaticano. A ll'antichissima scienza de' Caldei e 
degli Egizi, fu a ttratto di poi, alla gnomonica, che 
saggiamente addita agli uomini, il segno dell'ombra 
che ne guida le azioni nel tempo, e che in sè, nella 
propria esattezza, ha qualche cosa di etico e di fa­
tale. E nella costruzione mirabile di meridiane, riva­
leggiò con il Cassini, autore della famosa di San 
Petronio in Bologna, disegnandone una in marmo e 
bronzo sul pavimento di S. Maria degli Angeli a 
Roma, disgraziatamente scomparsa poi, per la ripa­
razione del pavimento, e che fu ricordata e cele­
brata dal Papa con il conio di una apposita meda­
glia (De Numno el Gnomone Clem.). 

A questa seguirono altre quattro, integrando 
queste p ratiche costruzioni con studi d'astrometria 
vari, sull'eclissi di S ole e. di Luna, sulle comete ecc., 
sì da meritare I' altissimo elogio che ne fa il Whiston 
nelle sue • Praelectiones • e concependo, prima ancora 
del Bradley, l'aber r azione delle stelle fisse, ossia lo 
spostamento apparente delle stelle causato dal moto 
annuo della terra, combinato col moto di propagazione 
della luce da esse tramandato, che è stato, nel 1896, 
per opera della Conferenza internazionale delle Stelle 
fondamentali, fissato a 20" 4 7. 

Ma, ove vediamo fondersi nel Bianchini, la spe­
culazione astronomica con la genialità dell'artista-anti­
quario, si è nella illustrazione ch'egli diè del famoso 
Globo F arnesiano di due metri di circonferenza, 
magnifico marmo dell'epoca Antonina, che affaticò 
tanti studiosi, ai nostri giorni e che meriterebbe, per 
quanto possibile, una trattazione che rendesse di do­
minio pubblico questo prezioso cimelio classico. 

Lo studio di quest'incomparabile globo, deve 
avere certo ispirato a l Bianchini quegli schizzi di carte 
celesti delineati su p roprie osservazioni e del maestro 
suo Montanari e che furono dottamente illustrati dal­
l' astronomo Francesco Porro dell'Osservatorio di Ge­
nova, m un suo dotto studio pubblicato nel 1902 e 
tratto dal Cod. C CCLXXXVII della Capitolare 
Veronese . 

Dall'astrometria il Bianchini, pur serbando una 
prodigiosa attività nei vari campi del suo alto mi­
nistero di canonico di Santa Maria ad Martyres, bi­
bliotecario della Ottobiana, storico e archeologo -
campi in cui non è mio compito d'entrare - passa 
all'astrofisica, studio oltremodo ardito per il suo tempo, 
in cui tale parte de li' astronòmia era priva di quegli 
strumenti che dovevano in seguito portarla a scoperte, 
per allora, imprevedibili. 

Così, alla ricerca della parallasse di Venere, se­
condo il metodo del Cassini, confrontando cioè una 
stella fissa prossima al pianeta in movimento, durante 
un lungo spazio di tempo - egli per la sua osserva­
zione scelse la stella Regolo o alpha Leonis - pas-
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sò allo studio della rotazione del pianeta e delle 
macchie che presenta la superficie illuminata dal Sole. 

La rotazione di V enere è pur oggi un enigma 
insoluto; se il Bianchini la fissò in 24 g. 8 h. c il 
nostro immortale Schiaparelli, a 224 g. e 7 h. eguale 
cioè al tempo della sua rivoluzione; (Rivoluzione 
siderea), oggi I'Ewen appoggia i calcoli del Picke­
ring, che calcolò tale rotazione a 63 g., mentre il 
F ournier, nel Dicembre 1928, l'avrebbe fissata a 22 
h. 53 m. e F. F. Ross dell'Osservatorio di Monte 
Wilson, a 30 g.! 

Ma Bianchini - come sopra dico - studiò nel 
1726-27 la morfologia superficiale del pianeta, che 
gli appariva con macchie imaginate, come grandi 
isole, continenti, mari fra essi comunicanti, immersi 
nell'altissima e densa atmosfera del pianeta. Certo, 
non sarà imprudente, l'affermare che in tale studio, 
egli deve aver avuto l'intuizione -- che corrisponde 
a una verità filosofica - dell'abitabilità del pianeta, 
sebbene non si trovi traccia di tale idea ne' suoi scritti. 

Egli paragona tali macchie a quelle della Luna 
vista ad occhio nudo e assegna a esse i nomi del 
re Giovanni di Portogallo, suo benefattore e di na­
vigatori e di scienziati come Marco Po)o, Colombo, 
V espucci, Megellano, Galileo, Cassini ..... 

N è di ciò s' accontentò il nostro Veronese, 
ma costruì il globo del pianeta per poter meglio 
delinearvi quelle macchie che con felice intuito e con 
probabilità aveva pensato rappresentare terre e acque. 

Egli le credeva abbastanza invariabili e abbastanza 
sicuramente osservate per disegnarle nel suo globo. 
T ali disegni - mirabili per il tempo suo - portano 
le seguenti diciture: Phases et Maculae in pianeta 
Veneris obser'lJatae ex die 9 Februari ad 7 Martii 
MDCCXXVI etc. 

N el frontespizio della sua opera - frontespizio 
che mi dispiace di non poter qui riprodurre, --- si 
vede Urania che tiene in mano una sfera planetaria 
in cui il Sole è rappresentato dal cuore del re su­
detto, mentre un Eros, in ginocchio, offre al re stesso 
un globo di V enere. Vi appaiono pure Atlante che 
porta sul dorso il Globo F arnesi ano e, in secondo 
piano, la chiesa di S. Pietro. 

Dobbiamo notare che per oltre centocinquant'anni, 
non si fecero della superficie di V enere disegni più 
nitidi di quelli del Bianchini, poichè nessun istrumento 
diede, per moltissimo tempo, imagini più chiare delle 
sue; sia ch'esse variino, sia che l'atmosfera del pia­
neta fosse allora più trasparente, poichè - anche 
come afferma il Flammarion - noi non dobbiamo 
mettere in dubbio n è la buona fede n è l'abilità di 
lui, tanto più che queste macchie sono state poi ri­
viste, pure in Italia. Ma di quale istrumento si giovava 
il Bianchini per le sue osservazioni? 
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Di un cannocchiale di oltre 20 m. - forse di 
30 m. di distanza locale - ma di piccolo obbiettivo 

non più di 8 cm., sprovvisto di tubi, assomigliante 
a quello gigantesco di H evelio di un secolo prima, 
lungo una sessantina di metri senza tubi. Difatti il 
Bianchini, aveva avuto, nel 1712, a presentare al­
I' Academia de France una sua genialissima invenzione 
per rendere semplice e maneggevole l'uso di tali 
cannocchiali a grande fuoco, montati all'aria aperta 
e con sostegni provvisori, per la difficoltà d'allogarli 
sotto cupole corrispondenti. Possedeva egli inoltre un 
telescopio di ventitrè palmi un quadrante e altri istru­
menti che sarebbe interessante di conoscere e di poter 
conservare a Verona. 

Frutto de' suoi studi sul " bel pianeta ». fu I' o­
pera Hesperi et Phosphori nova phaenomena, sive 
obser'lJationes circa planetam Veneris - Romae 1728 
(in foglio). 

Alcuni anni dopo, progettava di tracciare, at­
traverso l'Italia centrale e settentrionale, fra un mare 
e l'altro, il meridiano passante per Roma, che sarebbe 
passato per Civita Castellana, Otricoli, Assisi, Gub­
bio, Sassocorbaro, a ponente d i Rimini e entrato in 

mare presso Cesenatico. Magnifico disegno - già 
realizzato in Francia dal Cassini - e al quale il 
Veronese s'era dedicato con lunghe osservazioni per 
otto anni e che fu poi, per la immatura morte di lui , 
avvenuta nel Marzo del 1729, condotto a termine 
dai gesuiti Boscovich e Mayer. 

Qui, ricordando l'opera postuma del Bianchini, 
pubblicata nel 173 7, dal suo biografo Manfredi, con 
il titolo : Astronomiae ac geographiae observationes 
selectae, ha fine il mio rapido e necessariamente 
brevissimo e incompleto cenno su lui considerato 

come astronomo. 
Voglia Verona - o meglio I' A ccademia di A ­

gricoltura , Scienze e Lettere - ricordare degnamente 
il Suo grande Figlio, nel ricercare e pubblicare 
quanto de ' suoi mss. giace ancora d'inedito e di 
meritevole d'esser fatto conoscere: ricordi il suo nome 
degnamente presso quelli d i Scipione Maffei , di 
Lorgna e del troppo dimenticato Cagnoli, quale pro­
digio di una mente che in sè abbracciò lo scibile 
del suo tempo, dalla filosofia alla storia, dall' archeo­
logia all'astronomia e nelle q uali stampò orme impe­
riture! 

G. V . CALLEGA RI 

Scritti notevoli Intorno alla vita e alle opere di F. Bianchini 

* BALDINI (GIAN FRANCESCO) - Vita di Monsi­
gnor Francesco Bianchini dello « S elvaggio Afrodis.io " _ 
Verona - l 750 (Sono le pagine da l l 5 a l 20 dell"Opera: 
Vita degli Acadi illustri- Roma, 1751) . 

* CELANI (ENRICO)- L'epistolario d i Monsignor Fran­
cesco Bianchini - Memorie ed indici - Venez.ia, Visentini, 
1889 (Estratto dall'Archivio Veneto - Tomo XXXVI - Par­
te Il). 

CELANI {ENRICO) - Il carteggio di E ustacchio Man­

fredi con Francesco Bianc!-.ini - Nota - Bologna, G amberini , 
1891. 

* CROCE (BENEDETIO) - Francesco Bianchini e C. 
B. Vico- Vedi: La Critica - Vol. XV - 1917 - pag. 262-
266 e Conversazioni crilicl:e - Serie II a pagg. l O l- 109 -
Bari, Laterza, 1924. 

* FABRONI (ANGELO) - Vitae ltalorum - V ol. VI -
Pagg. 280-352 - Pisis, Gratiolius, l 780. 

* FONTENELLE (DE) BERNARD, Eloge de M . Fran­
çois Bianchini - In: Hisloire de l' Academie Royale d es Scien­
ces- {A. 1729 - pag. 102-1 15). 

* FORNASINI I{GIOV ANNI) - Lo Studio Bolognese -
V ed i: Rassegna Nazionale 16 Agosto l B87, pag. 676. 

* GAITER .(LUIGI) - Francesco Bianchini - Vedi: Pro­
lomefeca Veronese di:>egnata da l pittore Giulio Sartori, V e­
ro n a, IBBI -84. 

* MAFFEI (SCIPIONE) - Francesco Bianchini - Vedi: 
Verona illustrala - Vol. III - Milano, Società Tipografica dei 
Classici Italiani, 1825. 

* MAZZOLENI (ALESSANDRO) - Vita di Monsi­
gnor Francesco B ianchini veronese - Verona, Targa, 1735. 

* MURATDRI (LODOVICO ANTONIO) - L ettere 
a Monsignor Francesco Bianchini - Vedi : MURATORI 
L. A. , Ep istolario - Vol. Il - M odena, Società Tipografica 
Modenese, 1901 , pag . 737-744. 

NICERON (JEAN PIERRE) _ Mémo ires pour servir a 
l'Hisloire des Hommes llluslres - T oom, XXIX, pag. 77 . 

* PORRO (FRANCESCO) - Introduzione all'opera -
Observationes circa Fixas - Vedi: BIANCH INI FRANCE­
SCO - O bservationes circa Fixas - Schizzi di carte celesti 
ecc. pubbl icate con note per cura di Francesco Porro, Ge­
nova, 1902. 

* SPAGNOLO (ANTONIO) - Francesco B ianchini e le 
sue opere - Memorie - Verona, Franchini, 1898 - (Estratto 
da ll e Memori e dell'Accademia di Verona - Vol. LXXIV , Se­
ri e III). 

* SPAGNOLO (ANTONIO) - Di alcuni doni preziosi 
d i Mons. Bianci-.ini alla " Capitolare " di Verona - Verona, 
Franchini, 1899 (Estr.atto da lle Memorie dell"Accademia di 
V erona, Vol. LXXXV, Serie Il II, F ase. l). 

TOMMASEO (NICOLO') - Articolo sulle carte da giuo­
co in servigio dell' isloria e della cronologia disegnate e de­
scritte da Francesco Bianchini (Vedi: BIANCH INI , Carie 
da Giuoco, ecc. Bologna, Romagnoli 1871) . 

* ZANNANDREIS (DIEGO) - Francesco Bianchini. 
Vedi: Le vie dei pittori, scultori e architetti veronesi pubbli­
cate da Giuseppe Bi ad ego, pag. 305-307, Verona, Fran­
chini, 1891. 

GIUSEPPE M EZZARI 

N. B. - G li scritt; segnati con .asterisco si trovano nella 
Biblioteca Comunale di Verona. 



ARTISTI MANTOVANI 

Lo scultore Clinio Lorenzetti 

F ra tante battaglie di chiac­
chier·e sull'arte, non è fa­

cile trovare og·gi m Italia, spe­
Cie tra i giovani, chi si metta 
per la s:ua strada senza curarsi 
dei << vieni meco n lusinga­
tori e traviatori che gli arriva­
no da destra e da sinistra e so­
lo ascoltando l'intima voce del­
la propria chiara passione . 

Uno dei pochi è, a pare r 
nostro, il giovanissimo scultore 
mantovano Clinio Lorenzetti, 
di cui pubblichiamo qui un so­
brio ritratto di fanciulla e nel­
la p agina seguente un altorilie­
vo '< amici a tavola JJ (tre figure 
grandi al vero), al quale sta 
lavorando da alcuni mesi. 

Chi pensi che il Lorenzetti 
non ha che 2 l anni (beato 

retorico, i.! senso classi­
co deHa forma, e la for­
za i~terpretativa {si ve­
da la figura di sinistra 
de gli « Amici n). La 
vita con le sue esperien­
ze, che si assommano in 
due g-randi parole: amo­
re e dolore, metterà in­
dubbiamente nell 'opera 
del Nostro quello che 
ancora non ci può esse­
re e sar·ebbe assurdo 
chiederle per quanto si 
tratti di un precoce ; ma 
non è dir poco dire che 
a questo artista, già com­
pletamente padrone dei 

. . 
suoi mezzi, non manca 
se non quell'esercizio 
fecondo di Ispirazioni 

C lini o Lorenzetti : T es la di fanciulla. 

lui !) e consideri in ispecial modo l'altorilievo, dal 
quale apparisce chiaramente come egli, fuori ormai 
d'ogni tutela , proceda deciso alla conquista d'una 
espressione d'arte tutta personale, non può a meno di 
riconoscere a questo arl'ista qualità tutt' ahro che co­
muni. Già notevoli in lui sono la capacità costruttiva, 
il bisogno di S•emplifìcazione, l'assenza d'ogni accento 

che si chiama vivere; e noi, che abbiamo seguito e se­
guiamo da vicino ;J suo lavoro pieno di fede, non pos­
siamo che augurargli prossimo quel riconoscimento che 
egli si merita tra gli altri giovani valorosi che perse­
guono silenziosamente ma tenacemente un loro nobilis­
simo sogno d'arte . 

Aprivo a caso, pochi giorni or sono, un volume 
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del Piea wpra ,le prime biennali Veneziane. Come 
pare ormai lontano il tempo d i quelle decorazioni flo­
reali e di quelle dolciastre e sazievoli scolture italiane 
nello stile della secessione ! La guerra, che s'è portata 
via tante inutili scorie, avrà servito a purificarci anche 
da questo lato ? Avvenimento storico ed umano in di­
retto rapporto con la coscienza morale di ogni artista 
che abbia un vero e sentito bisogno di esprimere se 
stesso attraverso l'opera creativa, la guerra deve aver 
indubbiamente suscitato, più che effimere e superficiali 
inquietudini ed insofferenze, un bisogno istintivo e pre-

potente d i rinascita sp irituale ed intellettuale. Certo è 
che tale lavorìo interiore non si può svolgere fulmineo 
ed è quindi necessario un certo periodo di tempo. 
Vedremo tra pochi anni il risultato definitivo a cui avrà 
portato r opera della nuova generazione d. artisti e, solo 
allora , potremo dare una risposta a quella domanda. 
Certo che in essi il bisogno di purificazione è già 
vivo e profondo , e ciò è di per se molto significativo 

e pieno di buone promesse. 

ARTURO C AVICCHINI 

Clinio Lorenzetti : « A miei a tavola n. 
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o 

Venezia estiva, p1ena di movi­
mento, piena di gente di ogni 

parte del mondo, di uomini felici di 
dimenticare le loro cure fra tanta 
bellezza, di donne felici di poter 

Novella di 
Arnaldo Alberti 

!azione in un bel caffè pieno di lu­
ce che guarda sul Canal Grande. 

Claretta ha ordinato le cose che 
preferisce : due uova al burro e poi 

sfoggiare le loro più vaporose ed eleganti toilettes. 
Venezia, splendida per il sole sulle sue cupole , 

sui suoi mosaici d'oro, sulle acque del bacino percorso 
da mille battelli, nei campielli ridenti, nelle piazze, 
per il sole che s'ins.inua per tutti i suoi più piccoli ca­
nali, per le calli più strette, in mille giochi di chia­
roscuro. 

Un po' di s.ole è entrato anche per le finestre dalle 
imposte scolorite nelle tre o quattro s.tanze che formano 
la casa di Alberto Sarpi : povera casa dove nessuno 
aspetta il padrone mai, dove il padrone si fa vedere 
molto di rado. Tutto è coperto di polvere, i tarli pran­
zano e cenano con i vecchi mobili, la luce entra sol­
tanto le poche volte che una portinaia viene a far sì 
che la cas.a non prenda sonno del tutto e non si voglia 
poi più risvegliare al ritorno del padrone infedele. 

Da qualche giorno il padrone è ritornato, ma scap­
perà ben presto via di nuovo : è commess.o viaggiatore 
di una fabbrica di bambole e deve perciò andarsene 
sempre in giro in compagnia di tante belle pupattole, 
deve fermarsi in tutte le città, piccole o grandi, e 
mettere in mostra disposte in mille pose di grazia le 
sue compagne taciturne perchè la gente sia spinta 
dal desiderio di comperarle. 

'Ma Alberto Sarpi non ama la vita errante : rimar­
rebbe ben più volentieri nella sua città meravigliosa. 
Anche perchè a Venezia c'è una cara piccola pu­
pattola v·era, che vuoi tanto bene al venditore di pu­
pattole finte . 

Questa mattina Alberto è andato con lei a far co-

una grande tazza di latte con tanti 
tanti biscotti. Alberto guarda ogni tanto la sua bambo­
letta che ha tanta fame : Ella spezza accuratamente i 
biscotti croccanti con le dita bianche, affusolate, ma 
un po' logore alla punta per il lavoro dell'ago, ne tuf­
fa i pezzi nella tazza, aspetta che si imbevano di latte 
e li inghiottisce poi con sorriso tenue di ingordigia. 

È quasi bella : non del tutto, anche per il vestito 
un po' dimesso, per le labbra troppo naturalmente 
smorte, per il cappellino gualcito. 

Accanto al suo vassoio ha posato la borsetta e un 
pacco di fogli piegati, di quelli che i ragazzi delle 
scuole elementari adoperano per fare il « Tema •> . 
Claretta fa la maestra in una scuola elementare vicin:1 
a San Giovanni e Paolo. Sono i compiti dei suoi sco­
lari, il frutto delle fatiche di tanti bambini. Questa 
sera bisognerà esaminarli ad uno ad uno, segnare con 
la matita azzurra un voto (molti saranno -favorevoli per­
chè Claretta non sa essere severa), che domani si an­
nunzierà in classe. Gli scolaretti attenti, in attesa dei­
l' importante giudizio, ' seduti sui banchi scrostati, incisi 
dalle punte birichine dei temperini, e la maestrina in 
piedi presso la ·cattedra. Un nome, un voto: una rac­
comandazione materna o una carezza di lode. Alcuni 
degli scolar·etti torneranno al loro posto avviliti, altri 
rossi e confusi di orgoglio e di soddisfazione. 

Ma adesso Claretta, che ha finito di mangiare, non 
pensa alla sua scuola, ai compiti dei discepoli. Pensa 
alla sua pena di questi giorni, al suo grande progetto, 
e s'avvicina ad Alberto che le parla con affetto in-
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finito . Mette la sua p iccola mano sulla mano di lui e 
la carezza. 

Alberto non è ricco : guadagna abbastanza come 
commesso viaggiatore. ·Ma non è contento del suo me­
stiere vagabondo : anche perchè così non può decidersi 
a sposare Claretta . l due fidanzati sognano da tanto 
tempo un loro sogno : aprire un negozietto di giocattoli 
in una calle di Venezia, e vivere così sempre insie­
me , senza doversi separare continuamente . E hanno 
fatto ogni sorta d'economie, e c 'è un vecchio venditore 
che oederebbe loro volent ieri il suo negozio, perchè 
è stanco di lavorar.e. ·Ma le economie non bastano: 
mancano tre benedette carte da mille e chissà quanto 
ci vorrà ancora per metterle insieme ! 

In questi giorni A lberto deve rinnovare il suo con­
tratto con la fabbrica di bambole , ma la sua fidan-

- Allora , Cla.retta, non mi vuo i d ire perchè devo 
aspettare fino a domani sera ? 

- No, A lberto: saprai tutto domani. Aspettami 
aUe sei sul Ponte della Paglia . 

A lberto sorride scuotendo il capo e bacia la mano 
di Claretta. 

- Addio, maestrina cattiva. 
-Addio, brutto cunoso. 

* * * 
Domenica. L'Excelsior al L ido e m festa. Intorno 

alle sue torri moresche v'è un grande movimento tutto 
differente dal movimento solito . È un grande sciame 
vociante d i rondini nere che si affollano per entrare. 
È stato lanciato un bando : << La ragazza che saprà 
portare con maggior grazia il famoso scialle nero avrà 

un fort e premio ·in de-
naro n. 

Tutte le popolanine, 
lP tose dei campielli , 
d elle calli, di tutti i se­
stieri e delle isole la­
gunari si son sentit·e bat­
tere il cuore. 

- M aria Vergine! 
Se fuss e mi quela che 
vince el pr.emio! 

Son corse a drap­
p eggiarsi intorno alla fi. 
guretta sottile lo scialle 
d elle feste, si son con­
t·emplate nello specchio 
con uno sguardo pieno 
d i speranza. Han sor­
ri so e si son dette : 

- S e pol tentar. 
E adesso, tutte qui, 

schiamazzano e si accal­
cano per entrare nelle 
sale d e li ' albergo, dove 
dovranno attend.ere di 
p rodursi ad una ad una. 

. . . . con le i a far colazione in un bel caffè . .. . 

Sulla terrazza verso 
il mare, dove un pub­
bl ico elegantissimo at­
tende curioso, è stato 
messo un tavolato che 
e sce d a una porta e 
rientra in un'altra della 

zata gli ha detto di attendere sino a domani sera. Al­
berto non è riuscito a comprendere la ragione di que­
sta preghiera , ha insistito per saperne qualche cosa, 
ma non ha potuto ottenere alcuna rivelazione. 

Ora, alla vigilia del grande .;giorno , del giorno del 
segreto di Claretta, la maestrina è un po' spaventata 
di quello che sta per fare. E vorrebbe q uasi raccon­
tare ogni cosa. Poi si riprende perchè A lberto le mor­
mora tante cose belle, le accarezza i capelli con tanta 
bontà. Come si fa ad aspettare ancora per tanto tem­
po ? ·Meglio tacere ed aggrapparsi ad un ultimo filo 
di speranza. 

Un orologio ha suonato le ore : bisogna che la 
maestrina torni a scuola per la lezione pomeridiana e 
che Alberto vada al suo lavoro. 

sala da ballo. Su di esso le 
dimostrativa. 

tose faranno la passeggiata 

Nella sala da ballo le rond ini ciacolano sommesse. 
G h e x e molta gente ? 
Si cara, tanta! 
T e piasaria v.inçer i tremila franchi? 
Che domande! E a ti? 

~ Certo che i me /aria comodo. 
Alcune hanno gli occhi luccicanti per l'ansia, non 

sanno star ferme, non sanno star zitte e assordano di 
domande i signori del comitato. Altre restano in dispar· 
te , co~ l'aria malinconica di chi ha poca speranza. 

VI sono r~gazze belle, giovani, e vi s~:mo anche 
m~mme ~on piÙ tanto giovani, dal viso patito, con lo 
scialle misero che copre il corpo misero, stanco di tan-
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ma forse appunto perchè son mamme. 

C'è anche una vecchissima nonna ciacolona , che 
è venuta << a far V'e dar come se porta el sial » perchè 
ne ha una certa p ratica: lo porta da sessant'anni ! 

E poi c'è una ·figuretta sottile, poggiata con grazia 
alla morbida stoffa che oopre le pareti. Se ne sta in 
disparte. È la maestrina dai grandi occhi pensosi, che 
s'è messa lo 
scialle n e r o 
delle venezia-
ne, ed è venu­
ta a tentare di 
v m cere, p e r 
completare co­
sì la somma da 
dare al vecchio 
venditore d i 
giocattoli. 

Quanti dub­
bi e quante an­
si·e! 

U n giorno 
mentre se ne 
andava verso la 
scuola tutta tri­
ste, perchè Al­
berto le aveva 
detto che a­
vrebbe dovuto 
nnnov a re i l 
contratto c o n 
la sua d itta per 
altri due anni, 
aveva visto sul­
le pareti delle 
calli i manifesti 
del grande con­
corso, _ a v e v a 
letto l a cifra 
della s o m m a 
.c h e sarebbe 
spettata a l l a 
vincitrice . E le 
era balenata la 
idea di inserì­
versi fra le con-
correnti . 

La sera, a 
casa, SI e r a 

3ì 

Ma adesso, nella sala de Il ' albergo, in attesa di 
uscire davanti a tutto il pubblico e ai giudici i sogni 
sfiorivano a poco a poco . Erano tanto più graziose di 
lei le popolane che la circondavano. E più vivaci, 
più serene, più fiduciose! Meglio forse andarsene sen­
za nemmeno tentare. 

Ma ecco che la chiamano : comincia la sfilata. 
E la ma.estrina spaurita si unisce alle compagne per 

ess~r pronta ad 
uscire. 

* * * 
E comincia 

la sfilata delle 
rondini, timide 
e spavalde, fio­
renti e pallide. 
Alcune pa:,sa­
no via veloci , 
col desiderio di 
sottrarsi presto 
agli occhi della 
folla elegante , 
altre invece vo­
gliono far ap­
prezzare le fi­
gurette snelle e 
il cadere armo­
nios.o d e l l o 
scialle . Molte, 
per un segno 
distintivo di a­
giatezza, porta­
no infilata al 
braccio un a 
borsa di maglia 
d'argento. 

Ecco c h e 
tocca anche a 
Claretta. Passa 
lentamente: è 
carina e porta 
con grazia lo 
scialle. 

Quale un o 
d e l pubblico 
batte le mani : 
è passata. 

drappegg i a t a 
davanti a l l o 
specchio nello 
scialle d a l l a 

. . . . e anche lei s'era detta: H Se poi tentar l n 

Ancora 
concorrenti, an­
cora applausi, 
poi la sfilata fi­
nisce e la giu-

lunga frangia e anche lei s '·era detta (( Se pol l·entar! ». 
Ma Alberto l' avr·ebbe certo rimproverata dicendo 

che non era s-erio per una maestrina come lei, l' avreb­
be dissuasa. 

Ma, in fondo, che cosa c'era di male ? E poi, 
se la vittoria le avesse arri&o, quale felicità! Dire ad 
Alberto : << Sai, ormai non devi più firmare il con­
tratto, ormai devi restare sempr·e vicino a questa tua 
bamboletta .che ti vuoi tanto bene ». 

La tentazione era troppo forte. 

rìa si aduna per decidere. 
Tutte le rondini fremono sotto la carezza della 

speranza, tutti gli occhi luccicano d'ansia. 
Ecco l'annuncio: un nome, un sorriso luminosis­

simo, molte malinconie. 
La maestrina, che era venuta qui con la speranza 

di pot.er trattenere vicino al suo cuore << el moroso n, 
si stringe tutta nello scialletto traditore. Il nome non 
è il suo. Ella si stacca dalle altre e si avvia verso 
l'uscita malinconicamente. Una lagrima luccica nei 
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suoi occhi, una lagrima di desolata , accorata sfiducia 
ormai in quella gioia che per qualche istante le era 
parsa raggiungibile. Se ne torna alle sue pene, alla 
sua casa povera, ad aspettare << el moroso n che deve 
riprendere la sua vita girovaga. 

Le altre si sono subito consolate e rimangono per 
godere un po' della gioia della vincitrice e per com­
mentare. 

Una tosa spavalda , dai magnifici occhi neri, dice 
con aria di sfida : 

- Me dispiase, ma no i ga gusto! 
E altre: 
- M a figure te se no vinçeoa quela là l l gera tuti 

d'accordo! 
Frasi dette però senza astio, senza troppo rancore. 

Così ! tanto per consolarsi più presto. 
Claretta invece se ne va col suo dolore. 

* * * 

Sul Ponte della Paglia c'è Alberto che aspetta. 
Claretta lo vede, gli va incontro, infila il suo braccio 
sotto il braccio di lui. 

Con voce sommessa, q uasi rotta dal pianto, cam­
minando fra la folla che invade Venezia nella tarda 
ora pomeridiana, gli racconta con l'ansia nel cuore per 
timore di tanti rimproveri, tutto il suo inutile tentativo. 

E cco: gli ha detto t utto ! 
Ma Alberto non la rimprovera : A lberto è com­

mosso, non può parlare e le accarezza una mano. 
Allora Claretta piange a lungo, s:ilenziosamente, 

ma non più di dolore : piange ma è quasi felice , pian­
ge ma non si cura più di non aver vinto. 

Che importa ! 
Si aspetterà ancora e la felicità più attesa sarà 

più bella. 
Alberto ha saputo comprenderla, ha saputo perdo­

narle, Alberto le vuoi tanto bene. 
E i due fidanzati se ne vanno, cuore contro cuore, 

fra la folla rumorosa. 

ARNALDO ALBE.RTI 

(Disegni di N alin). 
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.:XCadonna col [!Jambino 

{Scuola Umbra) 
{ Prop. Rag. V. Zanardo) 
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Garda vista dall'alto 

T utti i salmi finiscono in Gloria : non v'è caso m 
cui questo d·etto sia meglio adoperato e più a 

proposito, che discorrendo del Lago di Garda e del­
l'amorosa costanza con cui privati ed Associazioni ve­
ronesi rivolgono ad esso - come a un polo magne­
tico dal quale si sentano irresistibilmente attratti - i 
loro devoti pensieri e le iniziative escursionistiche pre­
parate con maggior cura. 

Nei programmi annuali delle Società aderenti al 
Dopolavoro - maggiolate, otto-
brate e gite invernali - gravi­
tano per lo più attorno alla in­
cantevole zona del nostro La­
go, dove il prato, la monta­
gna ·e il giardino fanno allean­
za , per rendere ogni sosta al­
lettante e in armonia con la va­
rietà delle stagioni. 

Particolarmente attiva fra 
le Associazioni Dopolavoristi­
che è l'Accademia Ideale, fra­
terna e gioconda brigata di 
escursionisti, i quali già da 
tempo hanno stretto col mera­
viglioso Benaco un'affettuosa 
amicizia, feconda d'intraprese 
utili ed istruttive. 

Le quattro belle fotoinci­
sioni che adornano queste pa­
gine, sono alcune delle pre­
miate nel concorso fotografico 

Il concorso 

gard 
dell' A ccad 

di v 
indetto dagli ldealini, in occasiOne della Ili' Mag­
giolata a Garda. 

L'idea d'incoraggiare con pubblici o privati con­
corsi le iniziative dei dilettanti fotografi sul nostro la­
go, ci sembra, per diverse considerazioni, tutt'altro 
che trascurabile. Le bellezze panoramiche del Garda 
sono tali , che la devozione degli appassionati all'arte 
di ritrarle fede lmente e con gusto in un guizzo di 
luce , è di volta in volta più fervida, col mutare dei 

Sulla Rocca 



fotografico 
esano 

• Ideale ernia 
erona 

grandiosi paesaggi nella vicenda del mattino, del gwr­
no e del tramonto, i quali dànno all'acqua, al verde 
e alle montagne aspetti sempre nuovi e di una qua­

lità assolutamente particolare. 
T re anni di esperienza nei campo delle realizza­

zioni fotografiche del più bel lago d'Italia, ci hanno 
insegnato che sul tono di un panorama gardesano e 
sul modo con cui la sensibilità dei più affezionati ed 
esperti può riceverlo, non è mai detta l'ultima pa-

Il porto di S. Vigilio 
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Ballo campestre 

rola; noi stessi, che abbiamo un archivio redazionale 
di centinaia e centinaia di fotografie (molte delle qua­
li inedite) dobbiamo riconosoere che non di rado ci 
vengono da parte di vecchi dilettanti, e talvolta an­
che di recenti iniziati, interpretazioni nuovissime di 
qualche veduta, a cui la « classicità n delle nume­
rose edizioni pareva avesse negato in definitiva al­
tri modi di manifestarsi nel taglio fotografico e nel 

gioco della luce. 
Perciò riteniamo che i So­

dalizi sportivi ed escursionisti­
ci debbano considerare l' op­
portunità della costituzione ~fra 
i soci e gli aderenti più utili 
allo scopo) di gruppi che sap­
piano svolgere durante le gite 
annuali - e il Garda è una 
meta frequentissima - la loro 
attività di collezionisti degli ef­

fetti fotografici e dei cc tagli 
inediti n, stimolando coi con­
corsi a premio un'opera zelante 

ed efficace. 
In tal modo si potrà con­

correre, ognuno per la sua par­
te, alla formazione di una im­
pareggiabile iconografia del 
Benaoo e molto si potrà gio­
vare alla causa comune, per 
l'incremento turistico e cultu­
rale della regione. 
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LA SCUOLA COMMERCIALE DI 

Fra gli Istituti scolastici di Verona, che con più 
sano ·e vivo spirito di modernità vanno attuando 

l'escursionismo a fine d'istruzione e diletto, la Scuola 
Commerciale Pareggiata è certa­
mente in primo piano. 

Le fotoincisioni che qui abbia­
mo il piacere di presentare, illu­
strano, con simpatici e pittoreschi 
effetti d'insieme, uRa recente gita 
della Scuola sul Carda. 

Vediamo alunni ·e maestri in 
cordialissima comunanza, ciò che 
non nuoce alla severità degli studi, 
ma vi infonde piuttosto un senso 
di vita nuova e di spontaneità, da 
cui si traggono i migliori risultati. 

Dal gruppo leggiadro delle 
alunne abbiamo tolto a caso al-

Dall'alto in basso: 

La partenza alla sta­
zione di Porta San 
Giorgio. 

La graziosa brigata 

Il convoglio 

Severità... d'occasione 

c uni << soggetti JJ, che nei quattro medaglioni dimostra­
no come la sorridente graz1a della femminilità e la 
austera disciplina della scuola non siano elementi dif-

Una « garço n­

ne JJ con le .... 

sue belle trecce 
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V ERONA SUL LAGO DI GARDA 

ficili a trovarsi 
insieme nella più 
perfetta armonia. 

* * * 
Dura n t e il 

viaggio, che si è 
svolto fra i mera­
vigliosi panorami 
delle due sponde, 
da Garda a Riva, 
la bella comitiva 
si è prodigata in 
canti patriottici e 
in giocondi passa­
tempi, mentre il 

Austerità dei 

diciott' anni 

Dall'.alto m basso: 

P ronti. 

A bordo del « Verona >> . 

D urante il viaggio. 

vigile obiettivo del fotografo {appo­
sitamente imbarcato sul trenino di 
porta San Giorgio, a Verona) co­
glieva una serie di istantanee delle 
varie brigate. 

A Riva, gli ospiti sono stati cor­
dialmente ricevuti dalle Autorità Ci­
vili e scolastiche. Quindi, la simpa­
tica falange studentesca ha fatto 
,onore alle dovizie della mensa, al­
ternando con le più indiavolate risa 
e facezie i bocconi saporiti, che 
innaffiava col vino frizzante del lago. 

La gita ha avuto il suo compi­
mento istruttivo, con una interessan­
te visita alle antichità romane e me­
dievali della cittadina benacense ; vi-

Un bel sorriso 

sita in cui le scolaresche 
hanno tratto grande gio­
vamento dalle notizie 
storiche e dalle osserva­
zioni, dovute ai colti In­
segnanti della Scuola 
Commerciale. 

Il ritorno in città ha 
avuto luogo nella serata, 
e la bellissima gita ha 
lasciato un gradito ricor­
do in tutti. 
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Benvenuto Ronca : • Gr a m i b i l a n c i • 
(Dipinto ad olio) 
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ioacchino Rossirii 
a Verona 

<< Il dio dell'armonia non deve mancare dove d ' ar­
monia c 'è tanto bisogno >>. Così il principe di Metter­
nich scriveva al maestro Rossini invitandolo a venire a 

della onorare con la .sua presenza il famoso congresso 
« :Sacra Alleanza », tenutosi a V -erona 
nel 1822. Sebbene si chiamasse « Sacra 
Alleanza n, p ure temo che un maestro, 
anche dieci volte più grande del grande 
Ross.ini, non sarebbe riuscito a portare 
l'armonia, in quel· congresso, là dove re­
gnavano avidità di possesso, ambizione e 
orpressiol_le dei diritti 
piÙ santi dei popoli. 
Ben si comprende che 
i! maestro Rossini, ve­
nendo a Verona , non in­
tese certo di interpreta­
re letteralmente le mol­
te lusinghevoli parole 
del principe di Metter­
nich. 

Infatti, dove si tro­
vano uniti niente meno 
che otto Sovrani , un Vi­

personaggi illustri, era Verona, la bella, sulle rive 
dell 'Adige ; Verona, ricchissima di palazzi ben degni 
di ospitare i più alti Sovrani e le più belle donne, non 
soltanto d'Europa, ma del mondo. E i felici proprie­

tari di questi palazzi hanno fatto af­
fari squisiti, intascando affitti formi­
dabili e ricevendo, alla partenza de­
gli ospiti illustri, splertdidi doni di 
gioielli e brillanti. Speriamo che i ne­
gozianti dell'epoca siano stati tanto 
intelligenti da elevare i prezzi delle 
loro merci a un'altezza degna dei 
nobili compratori. 

E pare che, al bel­
l' Alessandro di Russia 
la dimora sul fiume , nel­
lo splendido palazzo dei 
marchesi di Canossa, 
abbia messo m testa 
tanti pensierucci piace­
voli e stravaganti, fino a 
fargli quasi dimenticare 
lo scopo della sua ve­
nuta a Verona: un gior­
no, meglio una notte, i 
capi della polizia au­
striaca furono in grande 
pena ed ebbero molto 
da fare, perchè era ri­
masto fuori città, senza 

cerè e ambasciatori ·e 
rappresentanti d i tutti i paesi del 
Continente, non è il caso di parlare 
di armonia o di non armonia, di 
progetti o di decisioni grandiose, co­
me giustizia per i popoli oppressi o 
- ideali lontani - pace eterna e 
fraterno amore cui invano ci ha chia-

Gioacchino Rossini aver detto niente a nes­
suno, solo, portando con 

mati con la passione e col martirio, mil!le e nove cen­
t' anni fa, il più Grande fra tutti i Grandi che hanno 
camminato su questa .terra. 

È invece il caso di parlare di grandiosi ricevi­
menti, di feste da ballo, di grande sfarzo e fasto di 
carrozze (le automobili non erano inventate, se no ce 
ne- sarebbero state e molte); è il caso di parlare di in­
numerevoli camerieri e servitori, d'un esercito di guar­
die e soldati che avevano il ·.sacrosanto dovere di pro­
teggere le preziosissime vite deg1li alti Sovrani e in 
primo luogo, naturalmente, la v·ita dell'Augusto Impe­
ratore e Re, Francesco l d'Austria. È inoltre il caso 
di parlare di bellissime donne, una vera fioritura del 
più nobile sangue d'Europa. La città, che, or sono 
cento e sette anni, ebbe l'onore di ospitare tutti questi 

. . sè la sua preziosissima 
Vita. Ritornato sano e salvo e beato, sgridò quella bra­
va gente che aveva osato occuparsi dei suoi affari 
privati. Ed egli aveva ben ragione. Ma se, per caso, 
gli fosse capitata una disgrazia, il povero capo Kiibeck 
e i suoi, certamente non avrebbero .lasciato Verona, 
vivi . Come conclusione di questa escursione « pri­
vata » l'attento -cronista nota il matrimonio fra una ca­
meriera veronese che aveva prestato servizio alla corte 
russa e il primo cameriere dell'imperatore l). E così 
la storia si è presa il permesso di tenersi in mente gli 
affari privati d'un grande Sovrano e ci ha dato la pos-

l) V ilio rio Cavazzocca M azzanli : Rossini a Verona du­
rante il congresso del 1822. 
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sibilità di malignarci sopra, anche dopo più di cen­
t'anni. 

Del resto il maestro Rossini non aveva colpa di 
tutti questi avvenimenti, e sia lontano da noi il pen­
siero di volere gettare su di lui la più lieve ombra di 
responsabilità. Egli, a quel tempo, si era sposata la 
bellissima Colbrand, la diva famosa per la sua voce, 
ma non meno in grazia del suo irresistibile f.ascino di 
donna e per l'arte di rendere suoi schiavi tutti i rap­
presentanti dd sesso opposto che incontrava per la 
sua strada. E « correa voce che fosse Isabella Ange­
lica Colbrand costata al suo galante impresario, Bar­
baia del San Carlo di Napoli, dieci volte di più di 
quello che la rea! favorita , la duchessa Floridia non 

sie di circostanza musica già composta: lavoro che 
non sempre riuscì bene. Ricordo che, in un coro alla 
concordia, la parola cc Alleanza >> venne a capitare so­
pra un lamentevole sospiro cromatico; ma non avevo 
tempo di cambiare. Pensai allora di farne avvertito in 
antecedenza il 'principe di Metternich, il quale lasciò 
correre, sorridendo >> l). 

Anche Rossini subì il fascino del beli' Alessandro 
di Russia e dice che era cc una figura ma·estosa e 
imponente >>. 

L' imperatore di Russia al quale piacquero assai 1 

dintorni di Verona, si recò, in tutta la sua maestà, 
anche sul nostro lago e onorò della sua presenza pre­
cisamente il paese di Bardol·ino. Di lì fec.e una gita in 

Sovrani, principi e diplomatici al Congresso di Verona. 

fosse costata al re di Napoli >>. Anche quest'ultima 
troviamo fra le gentildonne del congresso. 

Rossini, che aveva conosciuto il Metternich a 
Vienna, ben volentieri accettò il gentile invito, por­
tando con sè la bellissima mog!i.e. E credo, che agli 
altri Sovrani non abbia magari fatto minore pia-cere la 
presenza della diva che non la stessa cantata compo­
sta dal maestro in loro onore. Portava questa cantata 
il titolo cc La Sacra Alleanza n ed era una compo­
sizione fatta in fretta e furia con pezzi, presi qua e 
là da altri lavori del maestro. Egli stesso ne dice : 
cc Naturalmente, data la ristrettezza del tempo, fui 
costretto il più delle volte ad adattare a quelle poe-

barca a San Vigilio. Senza dubbio anche il maestro 
Rossini, durante la sua visita a Verona, avrà fatto una 
capatina sul Garda. Anzi, ho sentito raccontare una 
volta che questa visita gli è costata non poche lagrime, 
e non, come si potrebbe al primo momento supporre, 
per la commozione davanti a tanta bellezza, ma per 
un fatto assai diverso: gli era accidentalmente ca­
duto nell'acqua un bellissimo cappone arrosto che ave­
va voluto portare con sè. Tutti i geni hanno le loro 
stravaganze e le loro debolezze, e al grande maestro 
oltre la bella musica, piaoqruero in massimo grado an-

l) Aneddoti Rossiniani, raccolti da Giuseppe Radiciotti. 



che quelle cose delicate e fini che hanno l'abitudine 
d 'entrare in bocca per mezzo della forchetta . 

Il 24 novembre 1822 .fu il giorno della grandiosa 
festa in Arena. U~n' enorme massa di gente era venuta 
da tutte le parti per assistere a questo avvenimento 
straordinario. M a grazie all'eccellente organizzazione 
d ella p olizia austriaca sotto il bravo Kiibeck, nessun 
incidente disturbò la festa e l'esecuzione della musica 
R ossiniana. Anche il maestro ne fu soddisfatissimo. 
Soltanto si lamentò di aver dovuto dirigere la sua mu­
sica sotto la minaccia continua di una posticcia sta­
tua della Concordia, tanto malsicura che pareva vo­
lesse, d a un momento all'altro, precipitargli addosso . 

M alferma era certamente la concordia : se si pen­
sa che erano presenti otto Sovrani, un vicerè e amba­
sciatori di tutti i paesi d'Europa, non sarebbe stata 
cosa d a meravig liarsi se la fragile Dea fosse vera­
mente caduta sul povero Rossini: avrebbe spezzata , 
secondo me, una testa assai più preziosa delle otto te­
ste incoronate, p rese assieme. 

E q uando tutto ebbe fine, il maestro non potè tra­
lasciare di farne una delle sue. Questo episodio bene 
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dimostra il suo carattere gagliardo e indipendente che 
non aveva paura di niente e di nessuno: quel che vo­
leva, nessuno glielo cavava dalla testa. Era legge che 
lo spartito originale d'un' opera musicata restasse pro­
prietà assoluta di chi l'aveva ordinato e pagato. Il 
maestro invece, lasciando Verona, se lo portò via fa­
cendo sapere a chi l'aveva ordinato, che egli ne a­
vrebbe spedito una copia da Venezia. Era la rottura 
completa dopo tanti onori che gli erano stati tributati. 

Si iniziarono pratiche contro di lui ; ma essendo egli 
amico del Metternich, queste, come di solito accade, 
quando interviene una forza occulta, furono s.volte con 
grande lentezza. E quando finalmente dopo mesi, si 
ricorse alla polizia di Venezia per costringere il mae­
stro a restituire lo :.partito che egli aveva involato, 
Rossini era già al di là del confine e i Veronesi, non 
astante il loro ardente desiderio .e i mezzi coercitivi, 
ebbero la cattiva sorte di non vedere più nè lo spartito 
originale nè una copia di esso. 

MARIA DITHA SANTIFALLER 
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TRA LA FAMIGLIA DI SANDRO ZENATELLO 
Carme giunsi, Sandra Zenatello mi avanzò nell'ampia e chia­

ra sala dove lavora, che per una porta e due vaste fi­
nestre beve tanta giOia di sole e di aria della vallata distesale 
ad orizzonte davanti. Ed ecco da intorno sorridermi una ben di­
sposta corona di figure tutte ammirabili per verità e natura­
lezza, tutte amabili per una 
luce di bontà gentile che 

ne emana e le avvolge. 
Non so perchè, ma torna 
alle labbra capovolto il mo­
nito del Venosino: ul poe­
sis piclura. 

Prima a fermarci è una 

" Annunciazione n. L a 
Madonnina, così pi·ccioletta 
com'è, sembra ristringersi 
nella sua trepida verec~n­
dia all' apparire dell' aereo 
Cherubino recante il giglio 
fatidico. Ha il volto come 
una trasparenza che si sco­
lara e sfuma nell' indistcrn­
to: sguardo, posa, dimen­
sioni concorrono all'illusione . . . . 
SI sia mnanZI 

spalla, mentre dietro le tremola il vasto biondeggiamento ma-, 

turo; e le cinque che han parte nelLa « Processione di S. Fran~ 
cesco n e, in una parola, quante ne incontriamo così spesso 

nelle opere di questo artista buono. Tutte si direbbero fatte 
di salute, di letizia e di contentezza con entro per an ima 

]'anima del loro padre, c i<Jiè 

la bontà, benchè - permet­

ta l'amico nos tro - c i la­
scino maggior voglia di n ­

vederl e quell'altre, che, n ­
chiamando non saprei se 

per similitudine o per anti­
te si certi putti prev1at1 ani 

dalla capigli.atura ai sette 
\<enti , folleggiano con tan­
to cara birichineria m suoi 

precedenti lavori . 

che aleggi tra 

il reale. 

a parvenza, 
il sogno e Innocenza 

T orniamo al sacro con 

e< Madonna del vigneto >>, 

che se ha meno viva la fi­
gura centrale, gode maggior 
freschezza e chiarità d'aria, 
:maggior verità e natura lez­
za di paesaggio; e questo 

sarebbe lieto, se non In ­

tervenisse una contingenza 
tanto conforme all' indole 

Se non che Maria anche meglio pia·ce nell'altra tela mag­
giore e più viva che mostra e< La fuga in Egitto ». Qui il mistico 
si fonde con l'umano siffattamente, che ciascuno si giova dell'al­
tro senza che nessun dei due nulla perda della propria essenza. 

malinconica dell'autore, e perciò così frequente nell' opera sua: 
la solitudine. Di figur e umane sono sempre scarse le pi ttu re 
del nostro concittad·ino: il puro necessario, non più. Se qual­
che volta all'imagine maggiore vuoi dar compagnia, gliela tro-

va in animali, o tut­
t'al megl io in bam­

bini o fanciu ll i. S i 
veda in cc Processio­
ne n. S. F rancesco 

alto nel mezzo con al 
principiar del corteo 
una bimba, e quattro 
bimbe al termine; il 

corteo, tutto di oche 
e tacchini. l tacchini 
continuano ad essere 
gli amici predi letti d i 

Sandro, con tutto che, 
l'ingrato, lasci trop­
po spesso l'amicizia 

alla soglia de l tinel­

lo. Oltre che in q ue­
sta sfilata, ce li pre­

senta ne cc l ma.ffìo: i 
della fattoria n dove 
per altro, come il ti­
tolo lascia tosto e fa­
ci lmente capire , con 
S. Francesco non h an 

Ma non meno gra­

ziose le altre figuri­

ne di fanciulle e di 
bimbe; e quella che 
stupisce in mezzo al 
prato nella mattinata 

liliale curva in con­
templazione sopra la 
candida fiorita; e vor­
rebbe toccare ma non 
osa; e quella che se­

duta all' armpia fine­
stra aperta preferisce 

guardar la festa del­
le rondini nell'amo­
re della primavera col 

cielo, che non le for­

miche nere rincorren­
tisi sulla pa~ina del­
la cc Lezione n; e la 

graziosissima, fl etten­
te in così leggiadro 
atto la piccola testa 
ad adorar il lungo 

serto di spighe che SI 

stringe ha petto e Estate più a che fare. Piut-



tosto ricordano quelli d'i precedenti lavori: « Funerali del tac­
chino n, « Orchestra n, « Idillio .personale ll e « Separazio· 
ne >>, (e non abbiano una certa parentela anche con quei loro 

congeneri, che si 
sfidano così terribili 

a singolar tenzone 
in « Superbia >> di 
Luciano Morpur­

go?). Per verità 
verrebbe voglia di 

chiedere a questi 

attaccabrighe zena­

telliani come mal 
abbiano aspettato la 
luna per dare questa 
dimostrazione d1i vi­

rilità in barba alla 
regola della ritirata 

e alla scopa della . . 
massaia; ma SI sa 
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che di notte. Ma cotesto anacromsmo, men grave del resto 
di tanti altri in altri ordini di cose, si perdona volentieri e 
subito per la vita dell'insieme e 1a novità del motivo, che a l-

trove allo Zenatel­
lo manca non per 
povertà d'imagina­

tiva, sì bene per 
un suo fedele os­

sequio a certe spe­
ciali predilezioni. 

È tra queste la teo­
na o processiOne o 
sfilata, che voglia 
dirsi. L' abbiamo 

bene che nel mon­
·do dei poeti ci so- La processione di S. Francesco 

qui e in quasi tutti 
i quadri dov'entra n 

tacchini : nelle << E­
sequie di una V er­

gine >>, che adorna 

la sala maggiOre 
della Banca Catto­

lica di Verona; 
nella sua << Proces­no licenze giuridi-

che e biologiche non ammesse 
del sol s· allegra. E non è più 

nè ammissibili in quello che 
strano se questi capoccia del 

sione della Madonnina " oggi ben posta nella Collezione Guai­
da a Londra, in << S. Francesco che predica ai pulcini " cosa, 

Il funerale del pila 

pollaio s· allegrano ·invece della luna. Forse è che anch'essi 
coane tutte le creature del Zenatello dal chiuso rifuggono an-

che tanto delicatamente bella anche tale qual'è, più bella 
sarebbe senza quella non troppo verisimile regolarità, onde è 

l/ funerale d'una vergine 
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distribuito il formicolio del minuscolo uditorio sui e ai piedi 
del predicatore. 

Ma questa propensione alle teorie, per quanto nasca da 

amore dell'antitesi e 
del movimento, sosti­

tuisce spesso a quel­
lo, che il Millet di­
rebbe << il cuore d'el 
quadro >> una linea 

vertebrale, i cui nodi 
sono imagin i sfilanti 

mostrando.... il fian­
co; e se consente al­
l' artista di rivelare 
la sua abilità e de­
strezza , tira faci1-
mente dali' arte nello 

artificio. 

colli, occhieggi.an casolari. Verismo? naturalismo? E che il 
frate si sia fatto diavolo? Niente paura: un p o' di paziente 

disamina e ci persuaderemo che il diavo lo non ci ha che ve-
dere. Si è ancora neL 

Se non che s1 

direbbe che l'autore 
La processione della Madonna 

l'allegorismo. Quella 

stupenda donna non 

è una donna, è un 
simbolo . È la fem­
minil ità con le sue 

leggi, la gwvmezza 

con la sua rag10n 
d'essere immedesima­

te in fo rma e luce di 

bellezza. È Eva. Ma 
Adamo? Adamo, c 'è 

anche lui: se non 
che, per una meta­
morfos i essa pure non 
molto nuova, è tra­

mutato m albero. 

se ne sia già avveduto 
da sè senza bisogno di brontolamenti cntlc1, e da sè abbia 
provveduto. Un tentativo di liberarsi dlall' impaccio delle 
abitudini, abbiamo in " Giocondità n che quantunque potesse 
essere più .... gioconda, ha innegabili pregi di atmosfera serena 

e di libero piglio: un altro, 

forse più notevole, se an­
che non più fortunato in 

" Lettura amorosa n , dove 
i due interpreti non rilut­

tano a !asciarci capire come 
siano scappati qua da an­
tiche storie di dolci ma im­

prudenti amori; storie, che 

potrebbero esser di certi 
Francesca e Paolo, o loro 

precurson o seguaci, quan­
tunque lei si sia fatta pre­
stare l'ingenuità del sorriso 

da Giulietta e lui si scom-

metterebbe voglia 
non Romeo, un 

tello. 

essere, se 

suo fra-

Ma un vero salto nel 

nuovo crediam? di riscon-

Con q uanto piacere 
suo e dell' estetica e del natura! senso non sapremmo; certo 

è invece che l'avventura l'ha fatto savio e prudente più che 
non foss e all'offerta de l cibo .amaro; tanto che, - si potreb­
be voler d i più? - da sopra sembra raccomandi alla mano 

trare in un inaspettato nu­
do di un'audacia che ha 
quasi dell' ostentato. Una 

giovane donna tutta.... in 
piena libertà de summa ver­

tice ad imos pedes ci è 
posta di fronte e anzi di 

petto, nell'ombra di un al­
bero grande e rigoglioso 
carco di frutta: dietro, la 

solita vastissima scena di un 
piano, che va va va a con­
giungersi con una catena di 
colli lievemente arcuantesi 

alle estremità e sovrastata .a 
sua volta da cime sfumanti 
ne ll 'alto, e diviso in rettan-

Il frullo proibito 

d e ll 'amica, che già tenta le 
polpe del fru tto, di far pia­

no, con bella maniera, con 
delicatezza; di sotto ne ll.a 
sua virile grav ità, spinge un 

suo gentil ramo a compiere 

l'ufficio, che non si capisce 
perch è sia stato tolto al bi­
blico fico. L 'antica, l' eter­

na storia insomma, nnno­
v~a con l'induzione di ele­

menti anch'essi piuttosto an­
tich i; quando non troppo 

nuovi . E, diciamo subito: 
le singole membra dell' ope­

ra prese c iascuna a sè so­

no bell issime cose. Q uei 
« Frullo proibito n (percl,è 
p01 , proib ito?) è mirabi le 
di viso, d i forme, di fioren­
te sne ll ezza , di fresca va­

lidità ; ineffabile q u e l l o 
sguardo e quell' atto che 
vuole , senza che l' es ibiz io­
ne le to lga o menomi la di ­

vina amabilità del pudore. 
Diremo di più : le è aggiun­

ta anche quella ni tida pu­
rezza, •quella precisione el­
lenica d elle linee, del pro­
filo e del contorno, che lo 
Zenatello, nella sua ab itudi­

ne veristica, di solito schi­
va e disdegna. Maestosa la 

pianta, che curva in omag­

gio -l.a pompa de l suo verde 

goli con una regolarità rigorosamente geometrica, da filari di 
frutteto razionale. Q ua e là, sulle coste de l monte e dei 

e delle sue frutta mila re­
galità immortale de ll.a be llezza; e pieno di verità quell ' ubertoso 
e ben tenuto paesaggio, che sale a poco a poco traendo lo 



sguardo a p erde rsi in misteri lontani. Della proporzione, per­
fetto il senso: delle tinte, magistralmente indovinata la gradua­

lità; la fusione , se non sempre freS<:a, consuetamente egua­

le. Ma tutto q uesto non toglie un gran guaio: ed è che la 
parte centra le e maggiore .ripugna allo sfondo. Non era! hic 
focus. 

La nudità poi è pericolosa in arte più che in natura, anche 
ai nostri occhi d i novecentisti, avvezzi .a tanta semplicità nel ve. 

stimento muliebre ; e, data intera, senza certi temperamenti in­
segnati, sia p ure , più dall'astuzia del gusto che daHa cula della 

castità, incresce ; coperta, anche maliziosamente, alletta. Chi 
non ricorda Susanna del Heni, Colpa del Serrai, Dopo il bagno 
del F avretto, T e nlazioni del Morelli? La stessa Flora? Pieno 

di verità e memorando .ai pittori quell'arguto ricordo di Vit­
torio G mbicy: cc il tutto nudo è molto più facile metter al 
mondo, che collocarlo .al suo posto nel mondo >> . E San dro 

Zenatello risica di verificare qui la sentenza dell'insigne. 
Similmente la significazione allegorica della gran legge 

cc per ch•e la vita vive n fu data da .altri pennelli. Ma con 

quanta più graziosa delicatezza ! Mi sovvengono tra i non 
pochi : cc Primavera >> del Heckziegel, cc Dolci pensieri n 

dello S chneider. An eh' essi intendono e riescono a farci ca­

pire la stessa storia : ma invece ·di correre a dirci tutto, essi, 
si contengono a quel magico tocco, che basta perchè vedia mo 

il resto da noi e un po' come voglion loro, ma un po' anche 
come vogliamo noi. 

H eu, heu! M 'acc orgo che .a questa noveHa Eva è riuscito 
di trattenerci con lei forse un po' troppo; e da vedere c 'è 
CJUalche cosa ancora . 

!Riprendendo via, ecco tutt' a·ltra VISione, tutto diverso 
soggetto: ma, se mesto nella sua contenenza, come più omo­

geneo, più armonico, più vero! cc L'Erpicazione dei campi >>. 

Ahberi brulli, viti derelitte, lontano il sole, cinereo il cielo, 
e nell'aria non trilli, ma bri·vidi; e nei campi , nessuno, ahi! 

pùi nessuno. Un p re nunzio di nebbia vela lo sfondo, anche 
qui di cot.li e d i monti, anche qui con casette e chiesette, ma 
concordi tra loro e col tutto in una pensos.a malinconia sovra 
questo altro .anno che muore e non tornerà più, e nel cadere 
.ammonisce che tutto f.arà così: se n'andrà, e per non più tor­

nare. S olo nel mezzo, . due buoi che v.anno .a paio, senza guida, 
senza comando, da sè, trainando l'erpice, ai cui laceramenti 
pare ch e la terra gema. Non pla•ude eHa dall'orizzonte la ma­
schia bontà del Segantini? Al quale richiama anche la sagace 
sohrietà nel colore: sg.argianze, non mai: il rosso forte, sem­

pre ambrato o ve lato; l'oro sole, temprato di indovinate va­
porosità. 

Qui, per un fe licissimo giuoco di prospettiva, noi vediamo 
d' arrnbedue gli animali la testa e un occhio: immensamente simi­
li neHa lo ro evidente differenza, ma l'uno e l'altro compresi di 

una rassegnazione che ha dello scorato e del forte ad un tempo. 
Simbolo anc h 'essi: e il si c vobis non vobis del famoso saggio 

ritorna alle labbra, non senza per altro che impariamo da quelle 
due buone b estie la verità - antica, ma dallo Zen.atello detta 

cos.ì nuov.amente! - che non solo il lavoro, sì anche l'umana 
disuguaglianza è una eterna necessità della storia e della na­
tura , contro la quale nessun Prometeo verrà. 

Gr.ande quadro questa Erpicazione I e sopra tutto perchè in 
esso l'autore dice a noi ciò che a lui dicono il suo cuore e 
il suo amore. 

Se a questi egli c hiederà sempre così il soggetto da trat­
tare come il modo di trattar! o, lui fortunato ! 

Ogni uomo, come ogni popolo, •reca in sè un complesso 
di imagini e di gi·udizi, di ricordi e di affetti venutigli in parte 
da lui stesso in parte dal cosidetto ambiente, nel quale nacque 
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e crebbe; tanto più vivi e stabili, quanto maggiOre siano e 
la sua sensitività e l'azione loro su questa; suscettibili an­
eh, esse di incvemento o del contrario secondo r età, il mo­

mento e la durata; e .appunto per ciò tra essi primeggiano 

in efficacia quelle della fanciullezza e dell'adolescenza. Da 
questo complesso di elementi affettivi e intellettuali si fa il 

suo mondo interiore, che, se trova nel soggetto le debite atti­

tudini, si estrinseca e informa poi nell'opera d'arte, prendendo 

da quei fatti e fenomeni intrinseci ed ·estrinseci, onde pro­
cede, regola e qualità, inclinazioni e ripugnanze, simpatie 
e antipatie, alle quali seguiranno d i necessità apprezzamenti 

e valutazioni antologiche e morali. Si sa: l'uomo è natural­

mente tratto a giudicar utile e buono ciò che gli sia piaciuto 

o piaccia, dannoso e cattivo ciò che gli sia incresciuto o 
mcresca. 

Potrà questo suo mondo interno non essere ·il più adatto 
a una informazione artistica; ma ciò non porta che l'artista 

deva rinunciare alla ~ificazione di esso per pigliarne un 

altro più acconcio. Farebbe peggio, perchè gli mancherebbe 
la sincerità, massima dote, dote indispensabile all'arte. 

Lo Zenatello nato e cresciuto in casa di campagnuoli, 
ha preso il più e il meglio della sua intima vita dalla crum­

pagna . 
L'abbandono e la lontananza dei luoghi cari da un lato 

glieli rabbellì vie più nella memoria, dall'altro la puntura 

della rimembranza to.rnò a velargli quella visione di una 
malinconia blanda, carezzevole, gentile, che si è fatta senti­
mento domina nte del suo spirito e del suo pensiero. 

Della felicità egli dubita, ma ammette la possibilità della 
illusione di essere felici, illusione che per lui negli effetti pra­
tici equivale alla felicità. Se non che a conseguire e conservare 
questa disposizione illusiva non tutte le vie sono buone: sì al­

cune soltanto, e tra queste la più dritta, più breve e più certa 
sta nel conformare la propria vita interiore ed esterna alle leggi 
della natura, non perdendosi in vane e folli ribellioni, bensì 
componendosi in operosa rassegnazione ali' l mmutabile, pren­
dendo regola ed esempio dalla Magna Parens. 

Ma questa sommissione dell'anima e della volontà, questo 
coordinamento del pensiero e dell'opera al grande ed eterno 
ordine, che natura pone, in nessuno stato è meglio possibile 
e facil e , che nel rusticano; e appunto per ciò egli vede nella 

sceli'a .. di esso la più sa via· e giusta delle umane deloiberazioni. 

V era o nort vera che sia, innegabilmente lo Zenatello è 
dominato da questa concezione esiodea, ond' egli ben fa a 
cercare gli spiriti e la materia, i motivi e le forme dell'arte 

sua nel georgico, del qua le il mistico è elemento essenziale. 
L'arte è sopra tutto significazione e rappresentazione di 

ciò che vive in noi e vuoi moltiplicarsi fuori di noi. 
Lo Zenatello ebbe la fortuna di intuire •istintivamente que­

sta verità, questa legge: si intese, si credette e si confonnò al 
grand'e monito; e 

quando 
amore spira, nola; e da quel modo 
che detta dentro va significando. 

Questa sua fede in se stesso egli trovò e mostrò fin da 
fanc iullo e forse quasi fin troppo presto e non senza arditezza. 

Un fanciullo infatti egli era, quando, un bel dì, senza tanti 
convenevoli, anzi senza nemmeno dirne o farne sospettare nulla 
a nessuno, sgusciava d lala Accademia Cignaroli in Verona, 

dove era pure amato ed apprezzato dai maestri e in particolar 

modo dal Savini e dal Girelli, e se ne rivolava all'ar·ia libera 
e al giocondo sole, che beati.ficano i colli di Monteforte e la 
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vallata di Caldiero. Perchè? In quella scuola era ben voluto, 

e ben voleva; godeva e avanzava. Non gli era sufficiente ~ 
bramava un godimento più ampio e immediato, quello che gl'i 
davano il sorriso azzurro del suo cielo, il palpito vasto della 

sua campagna: voleva la comunione immediata con la natura 

e con la vita. Nè è a credere che a casa lo aspettassero 
braccia aperte e impeti 

bon; e de testa, non l'è miga senza; no l'è ». cc Ma, senti : 
come possito darghela così brutta? La passion l'è 'na gran 

cosa, caro mio; e prima de giudicar, bisogna star a vedar n. 

cc Dio lo voi a! ci sa? n. E quel cc ci sa » accompagnato da un 
lucicchio degli occhi era angoscia e gioia, trepidazione e spe­

ranza, orgoglio e tenerezza, tutto un amore paterno. 
Gli anni ed fatti 

nsposero; e mutarono 
quella espressione di 

timido desiderio in i­

splendida certezza. 
Ma la gioia della 

vittoria, come tutte .l e 
ebrezze, può nuocere , 
se non è saputa conte­

nere, sed'ucendo a spic­
care il volo per an e 

pericolose. 
Si guardi il nostro 

amico da questa teme­
rità; stia con se mede­

simo, che è in b uona 

compagnia; SI serbi 

di tenerezza. Lo stes­
so suo padre, che gli 
era il meno arcigno dei 
famigliari, avrebbe pre­

ferito di molto lascias­
se il pennello per la 
marra, lo studiolo per 
il vignale. Valga un 

aneddoto. Chi non sa? 
Il Lunedì dopo pranzo 
non c'è teatro che val­

ga una corsa sul tran­
vai Verona Vicenza tra 
i provinciali, che tor­
nano dal mercato. Co­

gliamo a volo: " dun­
que, quel to fio l? n -
cc quel me fio! l'è un 

mato; quello el va a 
romparse el colo; o ·in 
malora o a S. Giaco-

L' erpicazione dei campi 

quale da sè si è fatto, 
o, da natura formato, 

si esplicava egli . 
E sarà del bel nume-

ro uno. 
mo. Pecà! parchè l'è 

E. BARBARANI 

Un angolo della M ostra personale Zenatello alla Galleria Pesaro di Milano 
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SVLI 
Nuovo romanzo di ALESSIO KARASSIK scntto per 11 Il Garda 11 

III. 

- Vi basti dire che io potrei baciarvi anche qui, dea di proporgli apertamente un modus-vivendi che 
sulla pubblica via, senza per questo compromettermi ! messo bene in pratica fra noi due mi sarebbe certa­
Ah!. .. Ah!... Ah !. . . Ecco ·che arrossite come un mente servito per riacquistare la sua stima di cui, or-
bimbo, povero Sergio W as- "'"""-;;;;iliiiiii;;;;:,.~ mai, sentivo la necessità, se 
silic, mentre io non sono per volevo realizzare le mie aspi-
nulla agitata : guardatemi ! 
Caro ! Vi auguro di restar 
sempre così puro di cuore ! 

E prima che io mi rendes­
si conto di ciò che avveniva, 
con la sua piocola mano in­
guantata mi sollevò il mento 
verso la sua bocca che si ac­
costò aUa mia, e mi baciò con 
tenerezza sulle labbra. 

E scomparve, silenziosa e 
leggiera come una visione. 

* * * 
H o ragione di dire come 

una visione: I' animo mio, in 
preda a un insolito tumulto, 
vedeva tutte le cose come at­
traverso una luce irr·eale di 
fiaba . 

U na bambina, cadendomi 
quasi addosso con ~utta la per­
wna, nell'attraversare di corsa 
la via, mi scosse e mi svegliò 
daU 'incanto in cui mi ero spro­
fondato. 

Ebbi un sospiro che parve 
un singulto e ri-
pr.esi i,l mio an­
dare . 

Non mi atterri­
va più l'idea di 
far ritorno a casa, 
da mio padre. 

Anzi dentro di 
me si maturava l'i- .... ecco Elisabetta Petrowna che vien fuori ... 

o o 

razwm . 
Mi sentivo beato di quel 

bacio che mi fioriva ancora sul­
le labbra. Perchè ? lo stesso 
non sapevo rendermene ragio-
ne .... 

Mia madre non l'avevo co­
nosciuta; mio padre fino a quel 
giorno non mi aveva fatto mai 

una carezza e tan­
to meno, quindi, 
mi aveva degnato 
di un bacio; Du­
nia, runica donna 
che ricordavo ac-
canto a me sin dal 
p r i m o schiarirsi 
della mia memo­
na, non sapeva, 
scommetto come si 
dessero i baci. Il 
suo ~orpo sfioriva 
ormai senza aver 
conosciuto il fremi­
to di un bacio o 
la dolcezza di una 
tenera bocca asse­
tata di vita. 

Quante storie 
avevo letto e quan­
ti versi avevo me­
ditato, dove si par­
lava di baci ; di 
amanti che per un 
sol bacio della 
donna eletta a-
vrebbero dato re-
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gni ed imperi .... Ed ora proprio 10 ero stato baciato 
da una bella e giovane creatura ! 

In verità Elisa Petmwna non era la ·creatura dei 
miei sogni - la incontravo raramente e fra noi due 
non c 'era stàta mai intimità di sorta - ma adesso le 
cose cambiavano aspetto. Mi pareva che già fin dalla 
prima volta, quando ci eravamo conosciuti in una fe­
sta di benefi.cenza data da tutti gli studenti di Mo­
sca , ella avesse dimostrata per me una f>peciale sim­
patia fatta di piocole attenzioni e di dolci s<?rrisi, di 
cui ora mi ricordavo dettagliatamente e col cuore in 
beatitudine. 

'Ma ecco che avvicinandomi a casa cominciavo a 
provare un senso di malessere che ad un certo punto 
io stesso definii paura di affrontare mio padre .... 

Mi giustificavo, nel mio intimo, con la certezza 
che mio padre non mi avrebbe nemmeno lasciato il 
tempo di parlare, sì che ogni mio tentativo sarebbe 
stato inutile : purtroppo non conoscevo nessuna via per 
giungere fino al cuore di quell'uomo, al quale, a dir 
vero, non capivo ancora qual sentimento mi legasse. 
Soltanto questo mi era chiaro, che mi struggevo di 
destare in lui interessamento per le mie cose e affet­
tuosità per la mia persona .... 

Cominciai a rallentare il pasoo, quindi addirittura 
a fermarmi davanti alle mostre dei negozi. Guardavo 
senza nulla vedere; la disperazione mi riprendeva .... 

Vidi uscire da una libreria Nikola Gheorghewic 
Syewiski, il mio professore di lingua russa. Aveva un 
viso luminoso bril!.ante di gioia, mentre andava guar­
dando entro le pagine di un libro che, cammin fa­
cendo, sfogliava adagio adagio. Senza saper come, 
lo seguii e frattanto una buona idea maturava dentro 
il mio cervello : Nikola Gheorghewic, che aveva tanta 
stima di me, sarebbe stato il mio salvatore; egli wl­
tanto avrebbe potuto distruggere la strana e inesplica­
bile parete che si frapponeva fra me e mio padre. 
Ero già stato più volte a casa sua, avevo conosciuto 
la sua sposa e il suo ,figlioletto e sapevo che marito 
e moglie nutrivano per me un interessamento che, 
senza illudermi, potevo credere affetto. 

Ad un certo punto il professore Slewizki si fer­
mò: scorr-e rapidamente una pagina, forse più d'una 
volta, quindi ne segnò il margine con l'unghia del 
pollice destro, cacciò il libro in tasca e si avviò di 
buon passo veno ·Casa. 

Feci in modo di trovarmi accanto a .lui, che mi 
scorse e mi salutò ridendo. 

- Posso aocompagnarvi, Nikola Glhemghewic? 
- Grazie, figurati! Ho proprio piacere che tu sia 

così g·enti.le. Hai forse da leggermi qualche nuova 
poesia? 

- No, Nikola Gheorghewic! Anche se volessi in­
fliggervi questa pena, oggi non potrei più farlo per­
chè i miei versi son capitati nelle mani di mio padre. 

lo avevo tentato di sorridere, dicendo queste pa­
role, ma egli seppe leggere neJ.la mia voce tutta la 
pena del mio -cuor·e. Prendendomi allora per il brac­
cio mi disse sottovoce : 

- Caro ragazzo, bisogna far buon viro a cattivo 
giuoco! Tuo padre non sarà certamente entusiasta del­
la tua poesia .... ma tu, invece di esser così timido, 
dovresti parlargli a viso aperto .... 

- Non c'è da discutere : egli vuole che io fac­
·cia il salumiere ! .... 

- Accidenti ! - esclamò Nikola Gheorghewic, 
non potendo questa volta fare a meno d i sorridere 
- Ci staresti proprio bene tu ad a ffettar salami e a 
pesare acciughe ! 

Eravamo giunti a casa sua. 
- Come si fa, V :èrocica? - disse, entrando, 

alla moglie - Questo povero ragazzo vuoi fare il 
poeta, mentre suo padre pretende che diventi un sa­
lumiere .... 

- Che stranezza ! - disse la moglie, con vooe 
accorata. E mi guardò affettuosamente. - Che pec­
cato! E dire che tutti i genitori cercano d i miglio­
rare le condizioni dei propri figli ! Ma!. .. Evidente­
mente egli è convinto che suo figl io vivrà bene fa­
cendo il salumerie .... 

- Dal punto di vista pratico , - prese a dire 
Nikola Gheorg-hewic, sorbendo il the che la sposa 
aveva subito offerto - dal punto d i vista pratico ha 
forse ragione lui ! . . . Il guaio è che per un ragazzo co­
me Sergio YJ/ assilic, già ricco di una vita interiore e 
dotato di una squisi~a aJnima di poeta e d i una fan­
tasia così smagliante, la prospettiva di andare a finire 
salumiere , deve incutergli terrore e ribrezzo ! 

- T errore e ribrezzo ! - feci eco io che mi sen­
tivo ormai tutto preso dal mio atteggiamento di mar­
tire. 

- Ma non si potrebbe aiutarlo, Kolia ? - do-
mandò improvvisamente la giovane sposa al marito. 

- E come, cara? 
- Se tu parlassi con suo padre ? 
-Che ne dici, Sergio Wassilic ? -mi domandò 

i·l professore esprimendo con tutto il viw la sua in­
credulità. 

- Ecco, Nikola Gtheorghewi.c , non vi nascondo 
che avevo proprio l'intenzione d i chiedervi un favore 
simile ! ,Mio padre non ha di me nessuna stima, ma 
son certo che se voi saprete par.lar·e con lui, se sa­
mete stuzzicare la ·sua vanità e gli farete, sopra tutto, 
intravedere in me la possibilità di guadagnar bene an­
che facendo lo scrittore. il poeta , il giornalista -
aualche cosa di simile, imomma - allora può darsi 
che tutto cambi per me e in meglio ! tM io padre de­
naro ne ha a bizzeffe ; fra poco comprerà tutto i·l cor­
po di botteghe giranti dalla via deg•li Apostoli sul 
corso Pietro il Grande : aspira a diventare il primo 
salumi ere di 'Mosca ! ... 

- Caro ragazzo, che le sue amirazioni si realiz­
zino! Allora sì che potrai fare :.Io scrittore, senza 
preoccuoazione di asservire r arte ~Il e esigenze mate­
riali rlella vita. ma vivendo da ouro artista sohanto 
per il tuo wgno!. .. Sì, sì. voglio subito andare da 
tuo oadre ! - concluse Nikola Cheorghewic, alzan­
dosi. 

Uscimmo seguiti da!lli auguri di V era Syewizkaja, 
a ll.a quale. rincrraziatnrlola. baciai, da buon cavaliere 
la mano morbida e affusolata che ella mi porgeva. · 

H. 

La vittoria riportata da Nikola Cheorgthewic su 
mio padre aveva del miracoloso! 

Fui pres·ente al dialogo, ma ·dhe ·cosa egli avesse 



detto, stento proprio a ricordarlo, talmente ero agi­
tato e tremante di paura. Temevo da un momento a 
l'altro uno scoppio d'ira da parte di mio padre, che 
avrebbe off·eso il mio pwfessore; ma non fu così. Mio 
padre dapprima parve cadere dalle nuvole; poi, quan­
do ·capì di che cosa si trattava, cominciò a mostrare 
una certa curiosità ed ascoltò attentamente .le parole 
di Nikola Gheorghewic. Alla fine, dopo una pausa, 
durante la quale ·egli parve soltanto preoccupato di 
me'ttere a posto certi pesi di rame, disordinatamente 
sparsi sopra il marmo della bilancia, disse con voce 
che poteva sembrare anche commossa : 

- Se è così, eg.re-
gio 'professore, se è pro­
prio come dite voi, non 
posso fare a meno di 
congratularmi con mio fi­
glio .... 

- E congratulatevi 
anche con voi stesso : 
potete proprio essere or­
goglioso di avere un fi­
gliuolo come lui. 

- Perchè no ? -
sospirò mio padre che 
non potè fare a meno 
di rivolg.ermi uno sguar­
do assai benevolo. 

- Mio figlio, però 
disse poi, dopo una 

altra pausa - finirà per 
di·sprezzare l'umile me­
stiere mio e me stesso, 
diventando un gran poe­
ta !. . . . 
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- Ad ogni modo, son propno contento di averti 
reso un buon servigio l 

Nikola Gheorghewic doveva ancora rendermene 
altri. Durante l'anno scolastico, che sarebbe stato l'ul­
timo, prima di entrare all'Università, cercò ancora al­
tre volte di parlare con mio padre, riuscendo infine 
a convincerlo che sarebbe stato assai bene farmi fre­
quentare l'Università di Kazan anzichè quella di Mo­
sca: Kazan, alle porte dell'Asia, dove affluivano stu­
denti da tutte le parti dell'impero, avrebbe certamente 
fornito al mio cuore avido di conoscenze, un ricco, 
vario e interessante materiale ; pane necessario al mio 

spirito, fiamma alimen­
tatrice della mia fanta­
Sia. 

- Non sarà mai, a­
mico mio, non sarà mai ! 
Vostro figlio invece sa­
rà fiero di avere avuto 
un padre che, a furia 
di lavoro e di sacrifi·ci, 
gli avrà procurato tutti i 
mezzi per esercitare di­
gnitosamente la sua ar­
te. E se davvero, come 
ci auguriamo, ·egli diven­
terà celebre, supponia­
mo come Puskin, tutta 
la Russia benedirà voi 
e •la vostra qualità di 

D'accordo poi col 
m i o buon professore, 
pensammo anche di lu­
singare l'amor proprio di 
mio padre, facendogli 
leggere un giorno, sul 
cc Moskowski Listok n, 
dieci distici miei inneg­
gianti alla gioia di lavo­
rare e di sacrificarsi per 
l'avvenire del!.e proprie 
creature. Il pistolotto 
finale era una benedizio­
ne paterna al fi·gliuolo 
che lasciava la casa per 
affrontare la vita, il mon­
do, dove egli avrebbe 
cercato la gloria e la 
r i cchezza. Veramente 
l'idea della ricchezza 
rimpiccioliva un po' l'i­
deale della gloria; ma 
proprio questo fece col­
po su mio padre il qua­
le, come seppi da Du­
nia prima della mia par­
tenza, fec·e leggere ·a 
molti aV'Ventori i versi 
che il mio professore 
aveva un po' raddrizzati 
e caldamente raccoman­
d a t i al direttore del 
giornale. ... quaMro ore per la copiatura degli indirizzi. 

Il resto dell'anno sco­
lastico trascorse per me 
in uno stato di continua 

agitazione, sempre temendo che mio padre da un mo­
mento all'altro si pentisse della sua decisione. Ma 
dovetti sempre più convincermi che mio padre, seb­
bene poco espansivo con me, aveva preso ormai a 
volermi bene, contento del nuovo aspetto che di me 
aveva saputo rivelargli Nikola Gheorghewic. 

padre. . . . . 
- E aHora speriamo che m1o figlw d1venh dav-

vero un emulo di Puskin .... lo d'altronde non avevo 
avuto il coragg·io di distruggere i suoi versi .... 

Così concluse mio padre, tirando da un cassetto 
del banco le carte che io avevo creduto irremissibil­
mente perdute. 

Quando potei ringraziare Nikola Gheor·ghewic, ero 
daV'v·ero commosso e felice. 

- Come v.edi, cMO, tuo padre non è poi quel 
terribile uomo che tu diping·evi l 

- Consellltitemi però, Nikola Oheorghewic, che 
se non fosse stato 'Suggestionato dalla stima che nutre 
per v.oi, non si sarebbe mutato in questo modo. 

Superai g.Ji esami di maturità brillantemente e mio 
padre oominciò addirittura le pratiche per trovarmi 
una buona pensione a K.,azan. Buona, nel suo gergo 
significava: molto a buon mercato e frattanto degna 
di un futuro grande poet,a. 

A dir vero questa ipoteca presa sul mio avvenire 
·cominciava a pesarmi un po', e se non avessi avuto 



56 

in fondo al cuore tutto un saldo castello zeppo di 
sogni e di speranze per l'avvenire, avrei fatto il pos­
sibile per liberarmene. 

Mio padre trovò finalmente, per mezzo di un suo 
fornitore di prosciutti d'orso, la pensione eh 'egli so­
gnava per me . 

La vedova di un ufficiale russo mi avrebbe ce­
duto una stanza, dandomi pensione completa e pro­
mettendo di trattarmi come uno di fami·glia. La ve­
dova, giovane an'cora, aveva una ·figlia anche lei stu­
dentessa universitaria della facoltà di lettere. La gio­
vane vedova era di pura razza tartara e aveva perduto 
da pochi anni il marito, per il quale ella , inconsola­
bile, portava ancora il lutto. 

- Vostro rfiglio si troverà bene in quella casa. 
Avrà da fare con gente fine, colta e di squisita edu­
caZione, che vive ritirata, godendo la stima della cit­
tà intera. 

Queste parole del fornitore di prosciutti d'orso , 
decisero mio padr.e, uomo pratico e calcolatore senza 
confronti, a contrattare ·con la vedova del capitano, 
già due mesi prima della mia partenza. 

* * * 
Dunia andava preparando il mio corredo senza 

scordai di ricordarmi, ogni qual volta si parlava della 
mia partenza, che una volta fuori di casa avrei dovuto, 
finalmente, metter giudizio. E poichè mi parve che 
desse una certa intonazione allusiva alle sue lente e 
stancbe parole, un giorno non potei fare a meno d'in­
vitarla a parlare apertamente. Allora, con la sua so­
lita voce piagnucolosa, mi disse : 

- Ho proprio ragione di allarmarmi .... lo sola 
veglio su di te ... Che debbo dirti? ... Continuamente 
vengono donne che cercano te... E quando sarai più 
libero, a Kazan, dove andrai a finire ? Questo vorrei 
sapere : dove andrai a finire ? . . . Quante storie potrei 
raccontarti per dimostrarti che le donne sono la rovina 
degli uomini ! ... Se poi un uomo è infiammabile come 
te ... 

- Dunia, tu sogni ! V onesti dirmi chi sono que­
ste donne che vengono a cercarmi ? .. . 

- T e lo dico subito: una certa Elisa .. . 
- Elisa Petrowna ! ... Lo sapevo! E perchè non 

me l'hai detto prima ? Mi hai cacciato in un bell'im­
piccio, ades&o! Che figure mi fai fare ? E da quanto 
tempo viene a cercarmi ? · 

- Da più di quindici giorni ! . . . E' ·già venuta 
tre volte ... 

- Dunia, Dunia ! Come sei stupida ! - gridai 
fuori di me. ~ Quella è una mia cara amica, una 
mia ammiratrice .e c-ertamente vorrà congratularsi ·con 
me .... avrà letto senza dubbio i miei versi sul << Mo­
skowsky 'Listok n. . . E vorresti dirmi che cosa trovi 
di male se una signorina viene a cercarmi ? 

- Arie-ora un'altra è venuta a .cercarti ! ... 
- Un' a·ltra donna ? ... E chi potrebbe mai essere ? 
In verità non avevo nessuna idea di quale donna 

volesse parlarmi. 
- E' una graziosa biondina dal vestito lilla ... 
- Le avrai ·chiesto il nome... ' 
- Sì, ma non ha voluto dirmelo ... 
La cosa c-ominciava ad assumere un aspetto ab-

bastanza romantico ai miei occhi : una bella bionda, 
una sconosciuta vestita di lilla, veniva a cercarmi in 
un modo così misterioso : ne ero proprio lusing.ato ! 

- Dunia cara, e ti allarmi per così poc-o ? -
domandai affettuosamente . c· era tanta d olcezza in 
quel momento nel mio s.eno, che sarei stato capace 
di abbraccia·re anche Dunia. 

Lo so che sei un .bravo ragazzo ; ma sei anche 
troppo ingenuo ancora e Dio sa che caduta faresti 
se un paio di donne ti si mettessero davvero alle co­
stole. Altro che gloria e ricchezza ! Tuo padre ormai 
ha fede nel tuo avvenire eh~ persone competenti e 
degne di stima gli hanno garantito pieno d i gloria e 
ric-chezza ! rMa io, caro, pur avendo trascorso tutta la 
mia vita in questo bugigattolo, insacchettando pepe 
nero e zucchero a quadretti, ho un concetto tutto mio 
degli uomini, del mondo, della vita !.. . 

Povera Dunia, come la compiansi di cuore in quel 
momento ! Tuttavia le sue parole non mancarono di 
destare una certa preoccupazione m fondo al mio 
cuore. 

Puoi star tranquilla, Dunia. A K azan non 
avrò nemmeno il tempo di pensare alle d onne; non 
avrò nemmeno il tempo di andare a spasso. lo voglio 
davvero raggiungere vette altissime .. .. 

Ella mi guardò con aria sgomenta : evidentemente 
non aveva capito di quali vette intendessi parlare. 

- Non ti ha detto nulla di speciale E lisa Pe-
trowna? 

Ah, sì : ti aspetta domenica ventura verso le 
cinque davanti alla stazione d i K .azan ... 

- Così ti ha detto ? E dovevo essere io a farti 
parlare ! Tu non mi avresti detto nulla ! M a sei pro­
prio impossibile ! ... 

(Continua) ALESSIO K ARASSIK 

(Unica traduzione autorizzata dall'origina le russo, a cura di 
Titomanlio Manzella), Disegni di A . M. Nardi 

.... mi sollevò il mento verso la sua bocca ... 



CR O NACHE VERONESI 

La Stagione Lirica 10 Arena : " Faust, e "Isabeau, 

La parola solennità viene troppo usata 
nelle cronache teatrali; essa dovrebbe ri­

prendere il suo valore reale, riacquistan­
do il suo senso genuino, che. è quello di 

avvenimento grandioso, lieto e fe-
stoso, p er espnmere appunto la 
complessa eccezionalità e il signi-
ficato particolare che possono assu-
mere manifestazioni come quelle 
che danno luogo al la annuale ria-
pertur.a del nostro millenario mo­

numento, oggi teatro all'aperto. 
Il popolo di Verona, che portò 

a lla solennj.tà tanto contributo con 
la sua presenza, ha sentito che l'A­

rena riguarda la sua stessa essen­
z.a e la sua stessa a scesa sentimen­
tale ed intellettuale. È quindi ne­
cessario, è destino che il nostro 
grandioso monumento romano abbia 
non solo a rivelarsi , ma ad affer­
marsi , senza discuss.ioni, come il 
più perfetto teatro li·rico all'aperto 
che si conosca. 

Presso di noi si è fata lmente for­
mato quello stato d'animo di sensi-

Soprano E~ T umer 
lsab~au 

bi lità coHettiva, da cUI e venuta la co­
scienza nel popolo dell'alta funzione d' ar-

te che l'Arena è stata destinata a com­
piere. Donde è derivata quella specie 
di gelosa cma CIVJ·ca che ha per meta 
la tutela della nuova funzione dell'An-

M. 0 Giacomo Armani 
Direttore d'orchestra 

fiteatro, dopo che, oltre la suggestione 
che emana da l monumento, si è venuto 
a formare e ad aggiungere .ad esso un 
altro e lemento ideale, quello della sua 
musicalità. È per ciò che i cittadini san­
no bene quale patrimonio comune han­
no da conservare, da rafforzare, da ac­
crescere, patrimonio che nessun'altra c it­
tà possj.ede, nè potrà mai possedere. 

Tutti sanno che attraverso l'Arena, la 
città d eve guardare al lustro di sè stes­
sa. Anche i capolavori dei Geni d~ ogm 
razza e di ogni età dovranno esser per­
fettamente eseguiti e saranno essi pure 
compresi per un intuito inconsapevole 
dell'anima del popolo, poichè essi toc­
cano direttamente il cuore delle folle, 
mentre offrono agli studiosi, ai raffinati, 
e lementi di riflessione e di godimento 

57 

senza fine. Questo è esseni·ialmente il 
valore morale, educativo dell'arte, e la 

nostra Arena, che può accogliere nel suo 
ambiente musicalmente adatto, il massi­
mo numero di persone, è il teatro per 
eccellenza destinato a una missione tanto 
elevata. 

*** 
Giovanni Zenatello, che fu il fortu­

nato, sia pur casuale, assertore della rnu­
sicalità dell'Arena, ha messo tutta la sua 

buona opera per presentare uno 
spettacolo se~ondo le aspettative; 
i suoi sforzi sono stati riconosciuti 

dalla accoglienza che ha .avuto que­
sta riproduzione di Faust all'aper­

to. per cui il pubblico ha potuto 
convincersi del serio indirizzo a­
dottato nella prepar.azi~ne della 
medesima. N el suo complesso l'ar­
te è stata insediata con dignità e 
severità, richieste sempre da que­
sto meraviglioso Istituto, che deve 
mira re alla sua vera e stabile gran­
dezza. 

La folla attendeva il godimento 
sereno da un'opera di bellezza e si 

è trovata in una atmosfera calda, 
secondo il suo gusto, e si è deli­
ziata tra le melodie delicate e raf­
finate del Faust, il quale, ad onta 
d! ogni progresso artistico, continua 

a piacere. E lo spettacolo è di 

Soprano G. Cigna 
Margherita (faust) 

quelli che incontrano inevitabilmente il 

favore degli uditori; a ciò concorrono la 
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Soprano M. Castagna 
Siebel (Faust) 

eccellenza dell'allestimento sceni­
co, ben ideato e congegnato dal­
]' esperto architetto Ettore F agiuoli, 
la bontà dell'esecuzione e infine 
la simpatia che godono le cele­
bri pagine musicali dell'opera del 

Gounod. 
Degna di rilievo la direzione 

de! Maestro Giacomo Armani, che 
presiedette alla esecuzione, · impe­
gnando nella medesima ]'amore­

vole e religiosa sua cura, assieme 
allo schietto entusiasmo e la fer­

vida passiOne. 
Le popolari melodie gounodiane 

sono uscite, più che intatte, rin­
frescate dalla sua sensibilità, e 
anche quello che poteva apparire 

Tenore l . Lazzaro 
F o leo {lsabeau) 

un po -rugoso, emerse con squisita nobiltà 

di toni; le soavità d'impasti, le colora­
zioni, i ritmi caratteristici, le sonorità 
gravi, ebbero la dovuta interpretazione 
ideale. L'orchestra lo seguì con impegno 
e lo hanno ottimamente corri&posto gli 

elementi del palcoscenico. 
Già nei giornali vennero largamente 

.]lustrati i meriti dei principal·i esecutori 
dell'opera; noi aggi•ungiamo, a conferma, 
che le tre prime figure, Faust, Marghe­
rita, Mefistofele, hanno compreso le esi­
genze dell'arte di Gounod, e seppero 
rendere maestrevolmente le loro parti im­
portanti, soddi~facendo pure le esigenze del 

pubblico dal lato vocale. 

E vorremmo dire molto, se lo spazio 
ce lo permettesse, del grande e valoroso 

Ezio Pinza, il quale impersonava Mefi­
stofele, guida ed animatore dell'azione 

dramrrnatica. Senza alcun dubbio, egli è 
la spina dorsale dello spettacolo e meri­
ta ancora una volta di essere classificato 
il cc sovrano dei bassi ». Artista d'inge­
gno e di sentimento, il Pinza ha saputo 
educare alla perfezione la sua voce, che 
è una delle più belle ed armoniose che 

si conoscano del genere; la sua felice 
versatilità d'attitudini sceniche gli per­
mette pure di ·usare !.a medesima con 

F. Cusinali 

Maestro dei Cori 

signori lità tutta sua e con senso artistico 
finissimo, in opere le più disparate di ca­
rattere, trascinando sempre .al più sentito 
entusiasmo. Egli trionfò veramente, dando 
ragione .alla grande aspettativa. 

Faust era il tenore M in ghetti, il quale 
ha voce bellissima, dagli accenti caldi, 
che sa piegare ottimamente, secondo l'e­
spressione lirica voluta dall'autore, fraseg­
gi.ando con distinzione, legando bene i 
suoni, toccando acuti altissimi, che prend·e 
ed emette con facilità e sicuro effetto. 
Cantò deliziosamente, oltre tutto, la fa­
mosa romanza del terz '.atto, riscuotendo 
applausi anche a scena .aperta. 

La Ginetta Cign.a, eseguì pure con di­
stinzione la parte di Margherita; essa sa 

Tenore B. De Muro 
F o leo '{lsabeau) 

Contralto E. Cara belli 
Marta (Faust) 

bene contenere la sua bella voce in 

un:l nobiltà composta, adoperan­
dola sempre .al la stessa .altezza 

con gusto , riuscendo amabilmente 
perfetta e per p urezza e misura 

d'accenti. La ricordiamo partico­
larmente nell'Aria dei gioielli, fra­

seggiata stupendamente e nella di­
ziOne dolorosamente drammatica 
dell'ultimo atto, del tutto sugge­

stiva. 
E il b aritono Beuf, nella parte 

di Valentino, ha avuto un buon 
successo p er la voce che risultò 
robusta e pasto&a a un tempo, &en­
za disuguaglianze o sq uilibrii di 

sorta, curando ogni particolare con 

intelligenza e finezza tecnica. 

Tenore A. Minghetti 
Dott. Fau&t 

Maria Castagna Fulin, se la cavò be­
ne sotto le vesti di Siebel; così Sardi 

fu molto a posto nella parte di w .agner, 
e la Carabelli fu una pi.acevole Marta. 

La mas&a corale eseguì a dovere le 
non lievi e faci li parti del primo atto e 
del quarto, bene istruita e guidata dai 
maestri Cusinati Erminero e Caleffa . l 
giuochi ed effe~t i di luce andarono alla 
p erfezione sotto la mano del nostro bravo 
Chi rotto. Come pure vanno . giustamente 
nominati i·l parrucchiere cittadino No­
dari, i nostri macchinisti Venier ed i 
fornitori Rancati e Arduino d·i Milano. 

Il balletto del primo atto, o meglio il 
Valtzer, venne istruito dalla maestra con-



Basso E. Pinza 
Mefistofele {Faust) 

cittadina Sciantarelli, e ·la prima .ballerina 
era F athima F errero . 

*** 
Non c'è che dire, Mascagni è stato 

un musicista d i razza; egli ha lavorato 

sempre secondo la maniera ed il gusto 
italiano; per questo la sua musica, anche 
!.a meno hell.a, passa seducendo, essen­
do il prodotto di UJi. artista troppo caro 
al popolo nostro, di cui procurò essere 
l'esponente e la sua stessa 
1mmagme. 

Lo spartito venne reso, nella sua ma­
gni·loquente architettura, con la dovuta 
a nimazione mediante l'opera e il pre­
stigio del 'Maestro Giacomo Armani; egli 

ha saputo anche in questa concertazione 
e direzione mettere in piena evidenza 

le sue doti di intuito teatrale, di espe­
rienza e anche di dottrina, prestandos i 
con ogni impegno ed amore onde la ri­
produzione sua dovess·e incontrare pieno 

successo. 
Dobbiamo riconoscere che la prova è 

stata vinta completamente e lo dimo­

strarono le festose accoglienze che al 
pubblico ebbe a fargli a fine di ogni 
.atto. 

Il Maestro è stato .assai bene .assecon­
dato nel suo lavoro dagli artisti tutti e 
dalle masse corali. Queste hanno avuto 
un risultato completo ; i cori son di gran­
de importanza in quest'opera e !.a folla 

ha !.a sua caratteristica illustrazione nel­
la musica mascagniana; le sonorità, spe­
cie del primo .atto, vennero rese senza 

esagerazione e di effetto sicuro. Ne va 
lod e ai maestri insegnanti Cusinati, Er-

Basso l. Baccaloni 
Cornelius (Isabeau) 
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L'uditorio fu subito compreso delle 

qualità superiori di questa cantatrice; fu 
vinto •dalla sua bellissima arte; la ap­
plaudì .a scena .aper'ta, particol.a,rmente 
nel primo atto e sovratutto nel duetto 
del terzo atto ed a fine di' atti fu fatta 
segno alle più calorose ovazioni. 

Venne riudito con infinito piacere i] 

tenore H i polito Lazaro, l'idolo di Ve­
rona nella stagione del 1921 , a l!.a ce­
lebre riproduzione del Piccolo Maral. 

Egli riconfermò in pieno la 

li pubblico seguì col più 
vivo interesse musica ed e­
secuzione di lsabeau restan­

do, più che convinto, sor­
preso da ll.a prima, e soddi­
sfatto veramente della se­
conda . E di questa noi non 
abbiamo a dire c he bene. 
L'allestimento scenico e la 
iilterpretazione generale del­
l' opera raccolsero i più lu­
singhieri suffragi del pub­
blico. La messa In scena 
del primo .atto fu unanima-

V. Vergombello 

Ermintrude (Isabeau) 

R. Residori 
Errrningarde (lsabeau) 

sua bella fama e fu un F ol­
co magnifico ed efficace; il 
pubblico, dopo !'.applauso 

di saluto al primo apparire 
m scena, fu sempre vicino 
all'artista con il più affet­
tuoso interesse e non potè 
rimanere meglio soddisfatto. 
La canzone del falco, irta 
di d'iflicoltà per intonazioni , 
per frasi svolte lungamente 
nel registro superiore, come 
per l'abbondanza di forti 
acuti, fu resa a!la perfe­
zione e colmata di applausi. 

mente lodata; essa è ricca e 
intonata e certo è una delle più riuscite 
del nostro Fagioli. 

I costumi .apparvero magnifici e nella 
car.atteristica dell'epoca; i quadri, le fi­

guraZIOlll e i momenti scenici ben resi 

Basso l. Smeraldi 
Re Raimondo (lsabeau) 

e indovinati assieme ad ottime disposi­

zioni di luci, merito d e l nostro Ghirotto. 

mmero e Caleffa. 
La formazione della compagnia degli 

esecutori vocali fu fatta dall'impresa con 
squisito senso di'arte; dalla protagonista 
all'ultimo comprimario i cantanti sciolsero 
con distinzione e perfezione il proprio 

Impegno. 
Quale artista più ideale si può conce­

pire dell.a T urner nella tremenda parte 
di Isabeau? Essa ha una voce fatta per 
il teatro all'aperto, voce dal timbro chia­
ro, caldo, penetrante, voce piena di in­
tensità, forte, resistente, dominatrice e 
mirabilmente educata. I mezzi suoi na­
turali possono esser messi .alle più dure 
prove, non conoscono d<iflicoltà e le per­
mettono di infondere sempre un accento 
comunicativo e persuasivo al canto pu­
rissimo. ·Mascagni non poteva avere per 
queste scene collaboratrice più preziosa: 
tu tto quello che dalla interprete si poteva 
chiedere, essa lo ha dato con ricchezza 
di intell igenza e di slancio. 

alla 
Egli intensificò il successo 

esecuzione del duetto del terzo atto, 
così ricco di passione e di ispirazione, 
dall'ampia linea musicale ; questo venne 
cantato con mirabile abilità e sicurezza 
assieme ·alla T urner; e qui vi particolar-

Baritono L. Sardi 

Il Cavalier F aidit (lsabeau) 

mente ci sembrò aver egli messo in evi­
denza i mezzi artistici e vocali, e la per 
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fetta maturità del suo eccezionale tem­
peramento teatrale. 

Re Raimondo venne impersonato dallo 
Smeraldi, che fu degno del miglior ri­
lievo, sia per la distinzione dell' esecu­
zione e per la qualità della voce. 

Il basso Baccaloni, buona nostra cono­
scenza, fu un ottimo Cornelius e piacque 
assai per bella voce, forte e sicura. An­
che il Sardi, il Girotti e il Ballardini 
furono a posto nelle rispettive parti di 
Faidit, dell'Araldo e voce interna. 

La parte di Giglietta venne resa a 
dovere dalla Carahelli, la quale mise ·in 
evidenza col dovuto equilibrio, la ibontà 
delle sue doti vocali, interpretando con 
garbo. #-. 

Le concittadine Vergombello e Resi-

dori, apparvero due provette comprima­
rie. Molto distinte e disinvolte diedero 
a dimostrare le belle qualità vocali e 
piacquero as"sai per la precisione di suono 
con cui resero le parti delle due ancelle. 
Non vogliamo dimenticare per ciò che 
riguarda la cura dell'allestimento scenico 
il cav. Pirotta che è direttore dell'Unio­
ne scenografi di Milano. 

Lo spetta-colo in conclusione è degno 
di plauso sincero: esso è stato organiz­
zato e presentato con distinta cura e non 
può che incontrare l'approvazione gene­
rale. 

G. BERTOLASO 

La Gita a Carezza 

dell' Automobile Club di Verona 

Veramente -lusinghiero fu il successo 
ottenuto dall'Automobile Club di Ve­
rona con l'organizzazione della Gita al 
Lago di Carezza effettuata nei giorni 29 
e 30 Giugno u. s., gita che ha superato 
tutte le altre, sia per le facilitazioni pre­
state ai Soci, sia per le ades.ioni delle 
Autorità dell'Alto Adige e per il concor­
so di altri Automobile Clubs delle V e-
neZJe. 

l gitanti ebbero modo di fermarsi a 
Bolzano per la visita della città, non­
chè di visitare la Valle di Fassa e rien­
trare a Verona affatto stanchi. Al Grand 
Hotel di Carezza ebbe luogo la sera del 

Il Grand'Hotel di Carezza 

29 Giugno una ncca festa danzante alla 
quale parteciparono S. E. il Prefetto di 

Bolzano Comm. Console Generale della 

M. V. S. N. Marziale e il Generale 
Conte Gritti Comandante la Divisione 
del Brennero. 

Nel pomeriggio del 30 Giugno l'Au­
tomobile Club di Verona offrì un the 

d'onore ai gitanti del Touring Club Ita­
liano reduci dalla Vetta d'Italia. In que­
sta occasione il Gen. ·Michelese che co­
mandava la colonna tenne, nel salone del­
le Feste dell'Hotel, un bel discorso. Al 
Gen. Michelesi rispose il cav. Riva con 
una vibrante e molto apprezzata orazione, 

auspicante a l sempre più fiorente av-vem­
re dell'Escursionismo N azionale. 

Un concorso a premi indetto dall'Au­

tomobile Club fra i p artecipanti alla bel­
lissima gita di Carezza diede i seguenti 

risultati: 

Premio Conquista - assegnato al Sig. 
Testi Pinamonte, via Teatro Filarmonico, 

con macchin.a Opel , chiamata comune­

mente cc Nina )) , costruita nel 1911 . 
Premio Eleganza - Signora Anna Co­

vacivich di Bolzano. 

Premio A udax - S ignora Maria Berton 
di Vicenza. 

Premio Pioniere - Sig. Pietro T erragno­

li di Verona con patente rilasciata il 10-
1-1904. Secondo Premio Pioniere al Sig. 
Or . Cav. Remo Galiardi d i Nogara con 
patente rilasciata 1'1-11-1904. 

Da V ero n a a T or bo le sulla Gardesana 

Grande raduno turistico 

Dopo l'inaugurazione dell'ultimo tron­
co della Gardesana, verrà organizzato un 
grande raduno turistico a Torbole e a 
Riva. 

L'iniz-iativa di tale importantissimo ra­
duno, che avrà luogo intorno al l 5 set­
tembre p. v., sarà assunta da tre organi­
smi promotori, che col Lago di Garda 
hanno dcrretta attinenza: il R. Automobile 
C lub di Verona, la rivista << il Garda )) e 
l'Associazione Scaligera per il Mov•i­
mento dei forest-ieri in Verona. 

l partecipanti alradunata avranno signo­
rile ospitalità al Grand H<>tel Torbole. 

Ne riparleremo nel .prossimo fascicolo. 



CRONACA MANTOVANA 

La Sezione del Club Alpino di Mantova 
sul Monte Baldo 

Se ne raccontano di belle di questa 
prima gita organizzata dal Club Alpino 
di Mantova. Dare !'.assalto ad una mon­

tagna senza una provvista adeguata di 
v1ven è poco consigliabile; lo smarri­
mento della str.ada, una improvvisa tor­

menta, un incidente qualunque, possono 
imporre soste prolungate ed è buona nor­

ma nella vita non lasciarsi mai cogliere 
alla sprovvista. Questo deve avere pen­

sato un ottimo socio della nostra Sezione 
quando, partendo per la escursione di do­
menica 5 maggio alla Punta del T el e 

grafo, pensò bene di portarsi da casa le 
seguenti del.icatezze : trentadue pamm, 
due polli, sei ettogrammi di formaggio, 
una torta d'un chilo, due chili di mele, 
due fiaschi e d ue bottiglie; il monte 

Baldo non è in capo al mondo, ma la 
prudenza non è ma·i troppa. E anch'egli 

andò all'assalto, ma non del monte, chè 
lo stomaco messo in azione prima del 
teanpo prese con troppo entusiasmo la sua 
parte e inchiodò il nostro am1co a me­
no di metà strada. S.e non chè egli non 

rara e si sia fatto servire, per ingannare 
le ore, quattro piatti di pasta asciutta. 

Un'altra v·ittima dell'appetito dovette 
pure ununc1are a contemplare dall'alto 

il panorama che da tempo desiderava 
godersi, ma per molto meno, per quat­
tro misere uova sode che non volevano 
andare nè sù nè giù. Invano il 'buon Ac-

A l rifugio di Punta T el egra/o 

si perdette d'animo, e avendo di che 
passare il tempo, si rassegnò .ad aspet­
tare fra un boccone e un bicchiere. 

Dicono le male .lingue che, finite le 

provviste e ritardando un poco i gitanti 
a far ritorno, egli sia ritornato a F er-

ces1, che s'era assunto l'encomiabile 
compito di rimorchiare i ritardatari, si 
adoperò al suo salvataggio; gli fece fare 

l 00 metri e dopo una sosta altri cento, 
ma quelle « quatro balote >> erano sem­
pre in gola a togliere il fiato al povero 
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alpinista che dovette credere d'essere di­
ventato bergamasco. 

Questi ed altri episodi però non im­
pedirono il regolare svolgersi della gita, 

anzi l'hanno resa assai più piacevole con­
tribuendo a mantenere il buon umore col 
quale i gitanti l'avevano cominciata e 
che minacciava d'affievolirsi quando si 
presentò loro dinanzi, a poca distanza da 
Ferra; a, la bianca neve. C'era . da im­
pensierirsi veramente a superare quel non 
breve dislivello affondando per ore ed 
ore fino a mezza gamba senza un equi-

In vista della neve 

paggiamento più propriamente adatto, 

ma gli anziani per tema di non sembrare 
alpinisti abbastanza, le reclute per non 
essere da meno degli altri e tutti insieme 
per non sfigurare di fronte al sesso gen­
tile degnissimamente rappresentato dalle 
signorine Accesi, Cavicchini e Costa che 
pur seppero arrivare, -si armarono di co­
raggio e giunsero alla meta, sebbene al­
cuni cotti e sfiancati da prendere con 
le molle . 

La soddisfazione di aver compiuto una 
ascensione imprevedutamente dura e lo 
aver trovato lassù un magnifico pano­
rama nella giornata limpidissima com­
pensò i gitanti e li rese entusiasti del 
loro primo cimento. 

Che la manifestazione sia riuscita a 

soddisfare i partecipanti confermano pie­
namente le trenta nuove domande di 
iscrizione al sodalizio presentate da co­
loro che vi avevano pr-eso parte in qua­
lità di inv·itati. Ciò incoraggiò gli infa­
ticabili promotori che stanno preparando 
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Gruppo di gitanti mantovani 
vicino al portale del Duomo di Salò 

una seconda escursione per .allenare i so­

ci .a qualche cimento di maggiore. Impor­
tanza. 

Se si arriverà così a promuovere una 
marcia in alta montagna di .alcuni giorni 
chissà che non venga preso in - considera­

zione anche il..... cestino da viaggiO 
dei trentadue pamni. Possiamo annun­
ciare intanto che il nostro eroe si è 
iscritto alla prossima gita versando una 
quota e mezza, non si sa se per coscien­

za di occupare con la sua mole un po­
sto abbondante o se per riservare uno 

spaziO .adeguato alle 

ritenute insuffici•enti 

prima volta. 

sue provviste forse 
nella mis'\Ua de lla 

L'Istituto Fascista di Cultura 
sul Lago di Garda 

Una com1t1va di soci di questo Ist ituto 

Fascista di Cultura si è recata in .autovet­

tura fino a Toscolano sul Gard a per Ini­

ziare quel programma di escursioni ·e di 
visite che preventivamente era sta to pre­

parato. Difatti, a Toscolano, guidati dal 
sig. Damiani, visitarono la grandio.:;a car­
tiera Maffizzoli nella sua infini ta teoria di 

Altro gruppo di gitanti a Salò 

Mantova - Chie· 

sa di S. Seba-

sliano res taurata 

da ll ' In g. A ndrea 

Schiavi - Monu-

mento .ai caduti. 

saloni e di macchin e in moto. Indi ini­
ziarono La ripida sali ta di Caino, il ro­
mantico eremo ombreggiato di cipressi da 
cui il lago si contempla nel suo fulgore 

di bellezza e di poesia. 
Dopo una breve sosta al paesello, i gi­

tanti si incamminarono .allegramente per 
la valle delle Camerate dominata dal 
Monte Pizzocolo. lvi la natura ha mera ­
vigliosamente regalato tutti i suoi doni: ac­
que scroscianti, panorami incantevoli .ad 
ogni svolta, dirupi e spaccature tra una 
ri·cchezz,a di verde e di .azzurro. Dopo 
quell'incanto di bellezze imponenti ed or­
ride, la comi•tiva ridiscese nell'altra val ­
le delle cartiere ove la forza poderosa e 
fragorosa del fiume T oscol.ano alimenta l'o­
pera insonne di molti st<~Jbilimenti tra l'om­
bra e La frescura delle strade intersecate 
di gallerie e di ponti. 

L'ampia e signorile autovettura tra spor­
tava di po·i i gitanti a Salò, rioevuti con 
cortesia squisi ta dal prof. comm. Pio Bet­
ton·i, colto e valoroso conferenziere . Dopo 
un la uto pranzo a·ll'Albergo Ita lia dove 
portò i l sa luto dei mantova n i all ' ospitale 
Salò i l segretario Vito Vassa lli, il si-



gnor Giuseppe Fusata e la s1gnora Ma­
ria Guindani, a cui rispose in modo im­

pareggiabile i.! prof. Bettoni, La com1t1va 
visitò le meraviglie artistiche del Duomo, 
lo storico palazzo del Comune e l'im­

portante R. Osservatorio geodinamico, 
sempre illustrati dalla parola facile e dotta 

del prof. Bettoni. 
Dopo varie altre passeggi.ate in libertà, 

i soci del.J' Istituto Fascista si radunarono 

al tardo tramonto, e seguendo la via del 

ritorno a Mantova, espressero il vivo pro­

posito di rinnovare in una prossima occa­

sione questa bell.a e cordiale adunata sul­

le sponde del magnifico lago di Garda. 

SA VAS 

Le Corse al Trotto a Mantova 

Con tempo magnifico e con grande con­

corso di pubblico si sono svolte due gior­

nate di Corse al trotto col seguente esito: 

Premio Cane.dole : l 0 D ·ianetta Mediurm 

(Arata), zo Spavalda (Govoni); Premio A. 
Giorgi: 1° Alalà . (Broili), zo Cuor d'oro 

(Arata); Premio Unione Nazionale dilet­

tanti: l 0 Antenore Bingen (Scuderie San 

Martino), zo Dyck (Bmili); Premio Vir-
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gilio : l 0 Gianna (Capucci), 2° Rivabella 

Wottioli e Freddi). 

Premio S. Giovanni: 1° Spavalda, 2° 
Mario Orlando {Berteli); Premio Cere­

sare: 1° Onorio (Govoni), 2° Fiorello 

Broil i); Premio Be/fiore : l 0 Passa v an t (A­

.rata), 2° Spolverino (Bezzecchi); Premio 

Congedo: lò Belviso (Susan), 2° Sly (Am­

brosini). 
L'ammontare dei premi aggiudicati era 

notevole. 

Dall'alto in basso: 

1° • Una partenza. 

2° - Un vitlorioso. 

3° - '' Paggio Fernando J) del Dott. Pon­
giluppi, primo nella prima curva e 

arrivato terzo al traguardo nel premio 

Ceresara. 

4° . In tribuna. Eleganze e sorrisi man· 

tovani in un gruppo di gentildonne, 
nella prima giornata di corse. 
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CRONACA DI MALCESINE 

marinaretti 

di Malcesine 

Sole e sole che 

palpita sul lago, scherza 

con le vele delle bar­

che, si ferma sul Baldo 

per tenergli compa­

gnta. 

È domenica : nelle 

prime ore del pomerig­

gio il paese ha una 

sosta di riposo ; piano 

si cullano le barche as­

sicurate nel porto: quelle 

piccole, leggere e chiare, 

da passeggio; quelle 

grandi. scure e forti, 

dai fianchi capaci, dalle 

vele che sanno affrontare i venti contrari, 

laboriose e instancabili. As•ieme si cullano 

nel porto che le os(5ita, mosse dalla stessa 

brezza e dallo stesso flusso. 

Sono le due - la piazza è deserta, le 

facciate delle case hanno le imposte abbas­

sate perchè il sole non disturbi il npooo 

dell'interno - i barcaioli giocano a carte, 

oeduti ai tavolini di un caffè sotto l'ombra 

delle tende protettrici. 

Dalla chiesa, in alto, viene insistente l'in­

vito delle campane per le Sante funzioni. 

Sul lago una barca, una sola: è la Vit­

torio Veneto, la lancia dell'O. N. B. ed 

in essa otto marinaretti. Eleganti nella bianca 

divisa, coi visetti abbronzati, passano veloci 

sul lago remando con 

ritmo sicuro ed esattezza 

di movimenti. 

Lo sguardo fisso ed 

attento alloro istruttore, 

sentono la bellezza di 

questo sport lacustre, 

pro v ano l'ebbrezza delle 

acque che per loro st 

spezzano, gemono; indo­

vinano la scia bianca e 

frusciante dietro a loro, 

sentono le goccioline dai 

remi che come suono di 

gemme cristallizzate dal 

sole, ricadono nel lago 

- acqua nell'acqua verso 

il suo destino. 

poco lo spirito e il fisico alla 'disciplina e ai 

sacrifici che un gwrno la Patria a loro chie­

derà - che aggiungeranno Gloria alla G loria. 

Hanno lo sguardo sereno d i chi adempie 

volentieri un dove re, la volontà pronta ad 
imparare. 

Gli istruttori : Sig. 

Battista Guarnati e An­

tonio P eroni, dedicano 

tutta la loro cura e il 

più grande interes.a­

mento ai loro affidati, 

istruendoli con molto 

amore e molta disci­

plina, per il loro bene, 

p er il loro avvenire. 

Primavera d i bellez­

za l - di bellezza ita­

lica voi siete l ragazzetti 

dell' O. N. B. ; siete 

1' ~uspicio della Patria 

che di voi ha bisogno, 

a ffinchè dal gtovane 

arboscello della prima-

vera abbia un giorno difesa ed · onore. 

Di voi avrà b isogno, delle vostre braccia 

robuste e scure, d ella vostra mente sveglia e 

del vostro orgoglio di piccoli Italiani l Dt 

voi avrà bisogno per seguire le orme di Chi 

le diede salvezza e p rosperità. 

Ecco: ora i marinaretti sono scesi a terra 

e marciano verso la p iazza in ordine perfetto 

accompagnati dall'istruttore Peroni. Egli co­

manda l' alt. Un breve cenno sulla prossima 

adunata - una raccomandazione - un Inci­

tamento ; ha finito. 
l marinaretti, allineati m una sola riga, 

alzano il braecio nel saluto d el Duce. 

« Rompete le righe » e i quaranta 

ragazzi ubbidiscono soddisfatti del dovere 
p iacevolmente compiuto. 

Giungono automobili 

e a poco a poco il paese 

si rianima e si riversa 

sulla banchina per l' ar· 

rivo d ei p iroscafi ... a v­

venimento di ogni giorno 

che richiamerà sempre 

1' atte nzione e la cuno­

aità della gente. 

Passa l'imbarcazione 

bianca dei ragazzi che 

saranno un giorno i pro~ 

di soldati e marinai 

d' Italia, che per ora In alto : l marinarelli dell'O. N. B. e il loro islrullore A ntonio Peroni. 
In basso: L ' E~uipaggio (F ot. : T hea R e imann) 

S cendono turisti stra­

nieri , venuti a visitare 

questo piccolo angolo 

pittoresco che tutti am­

mtrano e che l'i taliano 

conosce ancora troppo 

poco; scendono italian i 

che hanno voluto dare 

una capatina anche a 

Riva e che ritornano 

ora a Malcesine per 

riprendere l'automobile 

e proseguire la loro via 

preparano a poco a verso la città. 



Certamente nell'allontanarsi penseranno a 

noi , ad una bella passeggiata in Val di So­

gno, o ad una barchetta tranquilla riposante 

sul lago, cullata da una nenia dolcissima mor-

morata dalle acque ...... e per consolarsi un 

poco penseranno di tornare un'altra domenica, 

perchç, poi, Malcesine non è troppo lontana 

e la strada per andarvi è bella e comoda. 

.......... Malcesine li aspetta l 

GIANNA ARICÒ 
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CRONACA DI GARDA 

Nozze Cavazzocca-Mazzanti -

Steffani-Gatteschi 

Il 4 Giugno in Garda, il Conte Carlantonio 

Cavazzocca - Mazzanti impalmava la baro­

nesstna Anna Steffani-Gatteschi. 

"Due amici" 

Il Valdagno Jl·• 
del Cav. Marzolto 
in una svolta, a 

70 Km., tra lo 
scoglio della Stel· 
la e S. Vigilia. 

Nella cenmoma religiosa officiò Mons. D. 

Segantini vicario foraneo, che ebbe per gli 

sposi indovinatissime parole di fede e di au­

gurio, e in quella civile, svoltasi nella sala 

maggiore del municipio pavesato per l' occa­

sione, il Podestà offriva alla bella coppia Gar­

desana, la tradizionale penna d'oro. 

lfot: Thea Reimann - Makesine) 

Testimoni furono: S.E. il Generale G. Vac­

cari Senatore del Regno, Comandante il Corpo 

d'armata di Roma, Medaglia d'oro, S. E il 

Generale Zamboni della Milizia, l' ispettore 

forestale Cap. F. Merlo e il Dott. O. Mazza. 

Molti parenti delle famiglie Cavazzocca, 

Bernini, Steffani, Honger erano intervenuti alla 

gentile cerimonia svoltasi con aristocratica 

semplicità. Moltissimi e meravigliosi i fiori e 

i regali inviati alla sposa. 

Alla Gardesanissima coppia gli auguri più 

fervidi della Rivista << Il Garda ». 

N.A.P.A. 
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Un elogio del « Garda » 

Dall'" Illustrazione Camuna - Se­

bina , (fascicolo di maggio) togliamo 

la seguente nota sulla nostra Rivista: 

Il Garda, ri1Jisla mensile - Verona 

«Ecco qui per noi l'ideale 

d'una rivista. Edizione ele­

gantissima: copertina a colori 

raffigurante un paesaggio, 

sempre diverso, tutta carta 

« americana " illustrazioni ni­

tidissime e grandiose, . molte 

in « tavole » fuori testo. 

F armato giusto: non masto­

dontico che impensierisca per 

il portar seco la rivista o per 

collocarla in scaffali, ma poco 

maggiore delle riviste più ap­

prezzate d'Italia e del mondo. 

Testo interessante, d'attualità, 

variato e dilettevole dalle 

novelle alle poesie, senza fa­

cilonerie .... sdrucciole, dotto 

senza pesantezza .. ... 

Le lavandaie canterine sulla spiaggia di Garda 

Ci congratuliamo vivamente col remo mai a poter fare qualche cosa 

Direttore e co' suoi egregi colla- di simile per essa: il peso che già 

boratori non senza una "patriottica, ne grava trascinerebbe in fondo del 

invidia ; per quanto grande sia l'a- tutto vietando ogni manifestazione 

more alla nativa terra e il buonvo- più modesta, ma costante che stiamo 

lere nostro, purtroppo non giunge- facendo. ,, 

Impressioni e motivi nel golfo di Garda 

(Fotografie del Rag. Remig io Mazzi, Milano - ripr. vietata) 



I LIBRI E LE RIVISTE 

Fjodor Doslojevsk_ij: H Le nolii bian­
che - Njèlocka Njezvànova ». - Tradu­
zione dal russo di Leone Savoj. Casa 

E . SI.avia, T orino. 
Alla breve e bizzarra novella H Le not­

ti bianche » segue l'affascinante storia 

del!.a .bambina Njètocka. La prima parte 

di questa storia è occupata d.a una figura 
straordinaria : dal musicista J efìmov, patri­
gno della Njètocka. Egli è uno di quei 

disgraziati che il genio dell'arte ha toc­
cato, ma che non hanno trovata la via 
per seguirla; è la figura più .brillante d i 

tut ta la storia, un car.attere scolpito con 
tale maestria e vigore da farci venire i .bri­
vidi. L'uomo che sente vibrare in sè il 
genio, ma che per la povertà, il vizio e 
più di tutto per la mancanza di energia e 
di modestia non ha potuto seguire il cam­
mino segna togli dall'arte, è senza dubbio 
l'essere più misero e disgraziato di questo 

mondo. Egli è come un ebreo errrante che 
non trova pace in nessun posto e che in 
nessun lavoro, che invidia a morte tutti 
quelli che hanno raggiunta la gloria, che, 
troppo debole per accu~are se stesso, in­
colpa tutti i vicini della sua sventura . Ec­
co J efìmov. 'Egli maltratta moglie e figlia, 
imbroglia e delude gli amici che vogliono 
a iutarlo. Alla fine, già vecchio, dopo aver 

ascoltato il concerto del più celebre vio­
linista del terhpo, · egli impazzisce. Scap­
p a da casa di notte cdi violino sotto il 
braccio, abbandonando in mezzo alla stra­
da la piccola figlia che poi, dopo aver 

tentato invano di raggiungerlo, viene rac­
colta, svenuta, dalla famiglia d',un prin­

cipe. E qui comincia un periodo nuovo 
nell a vita di Niètocka, non meno biz­
zarro e doloroso del primo. Verso la fine 
il racconto diventa un po' forzato, i dia­
loghi troppo lunghi. H libro finisce quan­
do la .bambina h a appena diciasette anni, 
ma la storia non ha termine e lascia li­
bero campo alla fantasia del lettore di 

pensare quale sarà la vita della povera 
bimba, che, all'età nella .qua·le a ltri fan­

ciulli non sanno ancora che sia il dolore, 

ha già sofferto terribilmente. 
'Ottima la traduzione di Leone Savoj . 

Guido Milanesi: H A sieri e Jl - Novel­
le, nuova edizione .ampliamente riveduta. 

Casa Ed. Ceschina, Milano. 

Guido Milanesi: << Fiamme dell'Ara >> 

- Racconti di guerra con prefazione di 
Augusto Turati. Casa Ed. Ceschina, Mi­

l.ano. 
Altri due libri di novelle del Mila­

nesi già nominato e elogiato su queste 

pagme. Egli è uno scrittore che sempre 

affascina ed entusiasma il lettore. Anche 
in queste novelle vibra tutta la sua ani­
ma d'uomo e d'artista. Nei racconti di 
g.uerra poi egli è italiano e nell'animo e 

nel cuore, fiero della sua patria e della 
sua gente, pieno di fiduci.a nell'idea che 

doveva condurre a lla vittoria. 

Giuseppe Colucci: « Quei di Sampiè n 

- Casa Ed. Ceschina, Milano. 
Tra i tanti libri non interessanti che 

si stampano, questo è uno dei pochi che 

possa suscitare simpatia. E perciò non de­
ve essere liquidato con due, sia pure bel­
le, p.arole, ma merita un più minuto esa­

me. 
Si tratta della descrizione di una città 

italiana di provincia, che, nella scelta del 
soggetto e in qualche particolare, mostra 

una strana parentela con un libro chiamato 
H La piccola città n d'uno scrittore d' ol­
tr'Alpe e precisamente dell'Enrico Mann . 
Ma a Sampietrangeli del Bruzio venia­
mo condotti, non da una compagnia dram­

matica, che mette sossopra la pace, l'or­
dine o il disordine, la moralità o l'im­
moralità del paese, ma da una visita oc­
casionale d'un commendatore che arriva 
dalla capitale. Il modo con cui viene ri­
cevuto, i personaggi che portano nomi e 
sopranomi come H Panzabianca n, « Don 
T affetta n, H Fintosugo n, promettono una 
piacevolissima lettura, e, in più, uno stu­

dio profondo di carattere, un brillante 

sarcasmo, nel modo di sapere toccare il 
ridicolo e beffeggiare le onorevoli ISti­
tuzioni d'una piccola città, come « Il cir­
colo dei Nobili e dei Professionisti n o 
le glorie del passato: sempre, ad ogni oc­
casione, si ricordano, la tomba del re 
Rotari e la visita del celebre scienziato 
tedesco Cregorovius. Peccato, che l'auto­
re andando avanti, perda di vista l'insie­
me del quadro (del personaggio illustre 
che così felicemente ha introdotto, non 
leggiamo quasi più nulla); I' autore ragio­

na troppo, invece di esporre semplicemen­
te i fatti, per se stessi, interessanti e 
abbandona quell'umorismo gagliardo che, 
in principio, lo ha animato. 

Come una stonatura, verso la fine ap­
pare la pallida, tisica figura di Lucio 
A~dretta, la povera vittima delle infini­
te stupid.ità e med·iocrità della cittadina; 
figura ideale e bella che avrebbe meri­
tato di essere trat!•ata in un lavoro a par­
te, e delineata nei suoi rapporti con la 
piccola città i.n una luce del tutto diver­
sa. E così, l'autore, che, in principio, 

ride sopra le mediocrità incredibili di 
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questi buoni cittadini, lasciando però a 
loro un fondo lx!ono e un cuore gene­

roso, all.a fine, ce li tratteggia con co­
lori foschi, condanna11doli come bestie fe. 
roc1, e ci lascia perplessi e un po' de­

lusi. 

Loredana : « Senza Ritorno >J •• Edi­

toriale Italiana Contemporanea, Arezzo. 
Venuto dalla Russia, ricco vedovo d' u­

na gentildonna russa, perita miseramente 

nel terrore dei rivoluzionari indemoniati, 

mentre stava per dare la luce al suo 
primogenito, il conte Ubaldo degli Al­
bizzi si stabilisce a Firenze, senza es. 

sere però capace di dimenticare la tra­
gica fine dell.a amata moglie. Per lui ha 

inizio allora un amore sfortunato che si 

svolge pieno di gelosie, l'amore di due 
cugine che si assomigliano anche fisica­
mente. Egli lusinga le speranze di una 

di esse, che pare, abbia già conosciuta 
e amata prima del suo matrimonio, ma 
infine non sa decidersi nè per ]'una nè 
per l'.altra. E mentre una si sposa con 

un uomo battagliero, l'altra si chiude in 
una vita casalinga da zitellona. Più in 
disparte si svolge un altro amore tragico 
e sentimentale, quello di Alberto di Roc­
cafiorita che aveva dovuto lasciare la sua 
piccola amata in Russia . Quando, alcuni 
anni dopo la guerra, finalmente gli si of­
fre la possibilità di ritornare alla sua ca­
ra, egli ne apprende la tragica morte. 

Anche questo, dunque, un amore senza 
speranza, e senza ritorno che lascia l'uo­

mo nella più triste desolazione. 

Saverio Laredo di Mendoza : " La 
Carlinga armoniosa n pubb. con l' auspi­
cio del R. aero Club d'Italia. - (Casa 

ed. Ceschin.a). 
E' questo il primo volume d'un'anto­

logia di lettere e scritti interessanti che 
trattino esclusivamente argomento aviato­
rio e sopratutto italiano. Questa anto­
logia, raccolta da Saverio Laredo di 
Mendoza, valoroso e studiosissimo uffi­
ciale dell'aeronautica, che contien·~ scrit­
ti e lettere di C. l. Balbo, dell'Ojetti, 

del Bacchelli e di tanti altri amici del­
]' ala, è destinata sopratutto alla gioventù 
italiana per suscitare in lei la simpatia 
e la passione per l' aereonautica italiana 
che in sì breve tempo ha fatto tanta 

strada. 

Luigi G hidini: « La caccia nell'arte Jl. 

- Ulrico Hoepli, Milano. 
Questo volume è stato fatto da un cac­

ciatore, specialmente per i cacciatori. 
Sovente nei giornali cinegetici, si sono 
lette lamentele perchè troppo difficile riu­
sciva a l cacciatore di procurarsi riprodu-
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zioni di opere d'.arte riguardanti la cac­
cia . L'autore ha voluto .andare incontro 

a tale desiderio. Crediamo però che an­
che gli artisti si interesseranno ad una 

raccolta di riproduzioni di un soggetto che 
tanto appassionò anche illustri maestri, 
raccolt.a unica non solo in Italia, ma che 
si sappia, anche all' ~siero. 

L'autore ha voluto che in questo volu­

me fossero riprodotti i soli soggetti d i 
caccia vera e propria, perciò ha escluse 
le nature morte di selvaggine e gli attri­
buiti di caccia, le riproduzioni di uc­
celli e quelle di cani non in attitudine 
di cacci•a e le scene che riguardano indi­
rettamente I.a caccia. 

Inoltre il Ghidini ha descritte breve­
mente le caccie antiche e moderne, così 
che torni più facile al lettore il riferi­
mento all'epoca e al mezzo di caccia ri­
prodottò in ogni singolo quadro, e permet­
ta, a chi non sia cacciatore, di accostarsi 
con un maggiore interesse a ll 'esame del­
le singole opere d'arte riprodotte. 

L'opera, pubblicata dall' editore Uln­

co Hoepli di Milano, si presenta in ve­
ste tipografica magnifica. Le 161 tavole 

sono stampate in modo perfetto, il testo 
è composto con bellissimi caratteri. 

Luigi G hidini: « L'V ccellatore n. 
U lrico Hoepli, Mil.ano. 

Dello stesso autore è uscita presso la 
stessa casa editrice la seconda edizione 
del già noto libro << L'Uccellatore n, 
esauritasi nella sua prima in poco più 

di tre anni. In questa nuova edizio­
ne si trova un'aggiunta di più di 120 
pagine di testo importantissimo. Il pre­
zioso libro, uno dei migliori sull 'uccella­
gione, ormai conosciuto da ognuno che si 
interessi della caccia, non ha più bisogno 
di essere nuovamente raccomandato a tutti 
gli interessati, e siamo certi che questi non 
tarderanno a sostituire la prima edizione 
con la nuova, riccamente ampliata. 

Ferdinando d'Amore : « Il Cobra ed 
altre novelle truci, allegre e così così ... n 

- Casa Ed. Ceschin.a, Mil.ano. In ognu­
na di queste novelle ci aspetta una sor­
presa; sorprese di tutti i generi , << allegri 
truci e così, così n. E l'artista con mano 
fine sa riservarcele lino a che sia giun­
to il miglior momento, stuzzicando così la 
nostra curiosità che ci esorta e ci spinge 
quasi alla lettura, oltre il nostro volere. 
Se i soggetti talvolta toccano l'inverosi­
mile, pure lo stile e la forma brillante 
dello scrittore sanno renderceli naturali ed 
interessanti. Tra le più riuscite : « Il Co­
bra 11 , << Vita Mine n, << l due segreti n, 
« L ' uomo dai capelli lunghi n. 

E. Matozzo della Rocca << San Vigi­
lia n: Biblioteca delle giovani italiane, 

Casa Ed. L e Monnier, Firenze. 
Sulle rive del nostro lago e precisa­

mente nell'antica locanda d i San Vigi­
lia veniamo a conoscere l'eroina di que­
sta fanciull.a, sorpassate le sofferenze di 
un primo amore tanto ingenuo quanto 

stupido ed insignificante, si svi luppa in 
un carattere forte ed orgoglioso che sa 

sopportare e combattere, che diventa un 
a ngelo di carità presso i letti dei feriti 
di guerra, per raggiungere infine, vincen­
do il destino, la sua felicità di donna, 
non senza però un grande aiuto della for­

tuna. Ottimo libro dal punto di vista edu­
cativo che tutte le mamme dovrebbero 
dare in mano .alle loro .figliuol e, perchè 
imparino le prime sofferenze dell'amore 
e diventino forti e .buone, come Ada 
F errari. 

Il Libro Sacro dell'lslam. 

Che l'Italia, la qua le con la classica 
versione latina del Corano, pubblicata dal 
Marracci oPadova 1698), fu già, in fatto 
di esegesi coranica, maestra all'Europa, 
ora, con più di un milione di sudditi mu­
sulmani e nonostante la sua febbrile atti­
vità in tanti campi del sapere, non posse­

desse ancora una buona e degna versio­
ne ita liana di un libro che, come è 
noto, è codice religioso, civ.ile e poli­
tico di tutti gli islamisti, e ra ad un tem­
po deplorevole ed inconcepibile. Ad ov­
viare ad una sì grave lacun~ è inteso il no­
vissimo lavoro del Prof. L. Bonell.i (del­
l'Istituto Orientale di Napoli) * che l' edi­
tore Hoepli presenta oggi in veste accu­
ratissima. 

Pur valendosi delle migliori versioni 
esistenti, da quella del M.arracci, sud­
detta, lino a quelle turche recentissime, 
il Dott. Bonelli eseguì con scrupolosa co­
scienza, la traduzione integrale del testo 
arabo (tutte le 114 sùre) e nelle sue pre­
ziose Note critico-illustrative, ad essa ag­
giunte, cercò di chiarire (ciò che nessun 
traduttore finora aveva tentato di fare), 
con l' au~i lio dei migliori lavori della cri­

tica europea, quegli .anacoluti logici e sin­
tattici di cui il testo abbonda e che ren­
dono sì spesso astrusa e fastidiosa la let­
tura di un libro di tanta importanza. 

L'Ita lia colonizzatrice non può non co­
noscere l'intima essenza e l'intimo signi­

li•cato del Sacro Libro del suoi sudditi 
musulmani ; e l'italiano colto in genere 

non può ignorare questa perenne e fresca 
fonte di saggezza orientale. L a presen­
taz.ione editoriale è magnifica. 

Il Cor·ano nuov~ versione letterale italiana con pre­
fazione e note critico-illustrative del Dott. L. llonelli. 
Vol. in-16 di XJU-524 pagg. in elegante le•atura fles­
sibile, titoli oro L. 28 (U. Jfoepli, Ed., Mi1ano 1 ~29). 

Lu,igi Pirandello: << Il Turno n. - Bem­

porad - Editore - Firenze. 

La storia di questo romanzo breve è 

una di quelle che possono dare un'idea 
del come il pubblico sa vagliare le opere 

vive che lo interessano, le opere che tro­
vano 'R'el suo animo rispondenza di senti­
menti, quelle che possono dargl i un'ora 

di god imento, farlo pensare .agli innume­
revoli aspetti della vita, che è sempre in­

teressante se è vera vita. « Il Turno n 
pubblicato e ripubblicato in edizioni va­
rie, ora confuso in volume come novell.a 
fra novelle, or.a mort ificato con altri com­
ponimenti senza un preciso sottotitolo e 
una precisa qualifica del suo essere, è 

sempre stato preferito dai lettori. Ora 
per la prima volta l'Editore Bemporad lo 

lancia in volume a sè, in una edizione 
che avvantaggia sulle precedenti per le 
numerose varianti e le non poche aggiUn­

te che l'Autore vi ha apportato. 

D ei romanzi del Pirandello, « Il T ur­

no è forse il più smilzo per numero di 
pagine; ma come opera d'arte, per feli­

cità di invenzione, per armonia delle par­
ti, pel giusto equilibrio degl i elementi 

constitutivi è senza dubbio il meglio riu­
scito. Esso rappresenta, nella vasta pro­
duzione del grande scrittore, il frutto di 
uno di quei felici momenti di grazia par­

ticolarmente propizi al fiorire dei capola­
von. 

La trama è nota : Marcantonio R.avì, 
costringe la giovanissima sua figlia , Stel­
lina, a sposare Don Diego Alcozèr, vec­
chio settantenne ma ricco come un Creso. 

- Saranno pochi anni di sacrifi-cio -

dice il Ravì - poi, di giovani, volendo, 
a lla morte del vecchio, ce n'è quanti se 

ne vuole. - Ma dal matrimonio assurdo 
nas-cono presto tanti guai che Ciro Cop­
pa, un .avvocato pieno d'impeto e di pa­
role energiche, riesce a far .annullare il 

matrimonio e si sposa Stellina, perchè 
giusto pochi mesi avanti egli era rimasto 
vedovo . .Pepè Alletto, lo spasimante gio­
vine, resta assai male nel vedersi rub.are 

in tal modo la donna del cuore, e pro­
prio d.a!r.avvocato suo cognato. Ma il tur­
no viene anche per lui, perchè dopo bre­

ve tempo . dalle nozze Ciro Coppa muore 
di un colpo apoplettico. Pepè Alletto si 

sposa dunque la sua amata, mentre il vec­
chio Alcozèr, sempre allegro e pieno di 
salute, celebra il suo sesto matrimonio con 
Tina M e ndola, una delle tante donne 

che g li si eran subito offerte .appena lo 

seppero libero da Stellina. 
Il turno dunque noP. si verifica soltanto 

ne ll.a fila dei maschi che .aspirano all.a ma­
no di Stellina, ma anche in quella delle 
femmine che agognano le ricchezze del 

vecchio Akozèr; sì che tirando le somme 



nm possiamo segnare tre mariti a Stel­
lina e sei mogli all"Akozèr. 

Come si vede, siamo in pieno mondo 
pirandelliano : un mondo leggermente ca­
ricatur.ale, con larghe striature di tragico 
e vaghe zone di umorismo. Perchè l'Au­
tore in pochi altri suoi lavori ha saputo 
con maggtor maestria amalgamare e fon­
dere questi due elementi su un piano 
medio ove si muovono e agiscono i perso­
naggi ; e ci ha dato in tal modo un pic­
colo ma reale quadro dell.a vita, con la 
pm grande varietà d·i tipi e con i casi 

più impensati. 

Alessandro Augusto M o n ti: t< L' Av­

ventUlra di Luchino T a rigo >l. - Casa Edi­
trice Ceschin.a, Milano. Una storia di 
amori e di battaglie sui mari del L evante 
alla fine del secolo XIV : una rievoca­
zione appassionata di splendidi ardimenti 

italiani. 

Ing. Ernesto Tron: << L'Arte di guidare 

l'automobile >> . - Lattes e Co., Editori, 

Torino. 
Questo libro non si limita solamente al­

la parte teoretica de Il' automobilismo -
difetto comune di quasi tutti i manuali ap. 
pars-i fino ad ora - ma si dedica anche 
alla parte applicativa di esso. Compilato 
in forma chiarissima e precisa e fornito 
di numerose illustrazioni di carattere istrut­
tivo, esso sarà una buonissima guida e 
non solo per i principianti : anche coloro 
che sono già pratici di questa arte, che 
può sembrare più facile di quello che 
è, troveranno tante osservazioni utili e ne­

cessane. 

Vittoria Gazzei Barbetta: << Amore di 

tempi lontani n . - Biblioteca delle giovani 
italiane. - Casa Ed . Le 'Monnier, Firenze. 

Una stori.a del 14° secolo, che si svol­
ge a Siena; storia d i lotte e di inganni, 
di crudeltà e di oppressioni. E in mezzo 
a tutta questa confusione si sviluppa, co-

me un fiore tra le spme, il pallido amore 
d'una fanciulla. La trama interessante è 
svolta con abilità e in maniera decisa. 
Un libro, insomma, che si legge con pia­
cere e che formerebbe un buon soggetto 
d.a film, per La .bellezza dei costumi di 
quel tempo e per le scene animate. 

M. D. S. 

Libri ri cevuti che saranno recensiti 

nei prossimi numeri 

Bruno Corra: " Il Passatore n - Casa 
Ed. Alpes, Milano. 

A /berlo M ora via: « Gli indifferenti n -

Casa :Ed. Alpes, Milano. 
Dino T erra: << Ioni ll - Casa Ed. Al­

pes, Milano. 
Anton Cechov: << Era lei n - Casa Ed. 

Slavia, T orino. 
Nicola Ljeskov: << La Donna Belli­

cosa n - C. E. Slavi a, T orino. 
Venceslao Sieroszer.vski: << Il Diavolo 

Straniero >l - C. E. Slavia, Torino. 
G. B. A n gioielli: « Ritratto del m10 

paese n - C. E. Ceschina, Milano. 
Pia Rimini : << La Spalla alata >l - No­

velle. C. E. Ceschina, Milano. 
Poeti di Francia ( 1400-1900) - Calchi 

e ricami di M. Spiritini - C. E. Carabba, 
Lanciano. 

Giovanni T ucci: «Nomi ll - Editoriale 
Italiana 'Con t., Arezzo. 

Adone Nosari: t< Il Pugnale del de­

serto >>. 
Mario Soldati: <t Salmace n. 

Enrico Scuelta: tt 100 temi svolti n. 

LE RIVISTE 
Ospitalità Italiana. - Organo della 

Federazione Nazionale Fascista Alberghi 
e Turismo. - Fascicolo interamente de­
dicato alla storia, all'arte e agli splendo­
ri antichi e moderni di Venezi·a . Citiamo 
un bell'articolo di Gino Damerini : G iar­

dini Veneziani. L 'arte del fuoco di Bo­
n.aldo .Rezz.ara, Case e palazzi di Vene-· 

zia di Alberto Zaiotti. 
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Rivista della Venezia Tridenlina. -
Conti,ene fra l'altro: Il centenario di un 

glorioso reggimento di cavalleria : i Lan­

ci eri di Novara (A. Manfroni) - La baro­

nessa antiquaria, novella di Leopoldo 
Lioy. L'Il a puntata del Romanzo di 

Pierrot di Gino Cucchetti. 

Brescia - Rassegna mensile illustrata, 
dedica le sue belle pagine a un complesso 
di attuali problemi d'arte e di vita bre-

sci an a. 

Il Diamante - Rivista quindicinale 

illustrata dell'Istituto fascista di Cultura 
di Ferrar a. Contiene un articolo di A­
dolfo Artioli su Lucrezia Borgia ed al­
tri interessanti scritti di cultura generale. 

Cerere. - Rivista di propaganda ru­
rale, E.ssai migliorata nel testo e nella 
impressione tipografica, \ha un mticolo 
di Attilio T erruzzi sulla Cirenaica e buo­
ni articoli di carattere tecnico ed infor­

mativo. 

T renlino. Rivista della Legione 
Trentina. Commemora degnamente l'aba­
te Bresadola . Ha inoltre un interessante 
articolo di Giovanni Ambrosi sui primi 
moti studenteschi per l'Università italia­

na di Trieste. 

La Riviera del Camara, e Grado pub­
blicano regolarmente i loro bollettini al­
berghieri, con gran numero di belle il­
lustrazioni. 

.4 darc,lia contiene un articolo di 
Arm.an:o Bianco: Chiesa e Stato nel 

pensiero e nell'azione di Benito Musso­

lini. 

L'Illustrazione Camuna e Sebina, com­

piLata con talento ed amorosa cura dal 
dott. Romolo Putelli, h~ scritti culturali 
e turistici di grande valore. 

L 'Illustrazione Veneta, la bella Rivista 
ch'e si pubblica a Treviso, contiene un 
.attraente complesso di articoli e fotoinci­
SIOni d'attualità. 

-----------------~G l O V A N N l C E N T OR B l - Diretl~or~e-respon_s_a_bi_le _____ _ 
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FERROVIE DELLO STATO 

AGENZIA DI CITTÀ 

Ditta ANGELO MORES 
VERONA - CASA DI SPEDIZIONI 

STRADONE S. FERMO N. 5 - TELEFONO N. 10-37 

TRASPORTI D I 
~ C ITTÀ !l! 

INTERN AZION ALI 
!l! AGENZIA !l! 
IN D OGAN A 

Lu·isi Sartori • Via Cappello 35 • Ver n a 
In vendita: 

Ditta SARTORI LUIGI 
Verona 

Via Cappello N. 35 

Specialità : 

DOPPIO CEDRO 

ANESONE TRIDUO 

ELISIR CHINA 

CREMA MARSALA 

FORNELLI A GAS DI BENZINA 

Distillerie del Garda 

Ditta Paeeagnella ~ C. 
GARGNANO (Brescia) 

Casa di l ordine fondata nel 1878 Premiata a tutte le Esposizioni 
FORNITRICE DELLA REAL CASA 
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Ditta UGO PATINI 
Verona 

Corso Vitt. Em. N. 11 

Specialità ; 
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SCIROPPI 

CREME 
con speciale FABBRICA CARAMELLE 
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FO R N l 

LABO DI BARDA 

Posizione splenòiòa 
prossima a Punta 5. Vigilia 

Tutti i comforts 

Servizio proprio òi motoscafo in rarroròo 
con la Loronòa òi San Vigilia, òoue 

signori clienti potranno 
eventualmente trasferirsi 
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TELEfOnO AUTORiffiE55A 

Prop. LEONARD WAL5H 

ELETTRICI BREVETTATI 
per Pane - Pasticceria e Biscotti 
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SA RTORIA 
DE R UOMO 
E S IGNORA 

0e Santi <5' CJ)erboni 
VIA STE LLA N. 13 " Il. PIANO 

VERONA 

CONFEZIONI 

PRIMARI E 

Ferramenta MANZI GIOVANNI 
~~~Verona ---

Prima di fare a c quisti visitate : 

l'Oreficeria ·Argenteria -Gioielleria 
AlESSANDRO CANESTRARI 
Via Cappello, 35 ·VERONA· Telefono 2187 

Assortita ! 
Elegante! 

Conveniente! 

Ditta BELLUZZO LUIGI fu FRANCESCO - VERONA - 8v~~~~ J:~~r~ Telef. 197s 

LEGNAMI LEGNA- CARBONI 

CA5A DELL'ALLUmi HIO 
Smalto 

rristallerie 
Ditta Bernardi Luciano 
Verona -Via Scala 2 (Angolo Stella 34)- Verona 

rosaterie 

Porcellane 

.e .e ARTICOLI DA REGALO - GIOCATTOLI .e D 
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PESCHIERA SUL GARDA 

ALBERGO RISTORANTE BELLARRIV O 
RIMESSO COMPLETAMENTE A NUOVO 

DI FRONTE ALL'IMBARCADERO- SCELTA CUCINA- TERRAZZE- GARAGE- PENSIONE FAMIGLIARE DA L. 18 1111 PIÙ 

APERTO TUTTO L'ANNO Proprietario: Giovanni Montr-esor-

Soc. Ing. G. FRANCHINI- STAPPO ®. G. ANDR E-IS 
VIA XX SETTEMBRE N. 31 • Telefono, 12-84 • V E R O N A - Magazzini raccordati al Basso Acquar • T el. 1225 

Tubi Originali "Mannesmann,- Dalmine S . S. 
per acqua, gas, pozzi artesiani, per Impianti di irrigazione e pioggia artificiale, per acquedotti, condotte forzate, per caldaie a vapore e per qualsiasi altra applicazione 

Raccordi + GF + • Ferri • Poutrelles " Lamiere 
FILIALI: Milano- Mantova- Bologna -------

Ristorante Stazione Porta ~uova - Verona 
CUCINR 8CEL7'R - SERVIZIO DI PROillliGIONI Rb TRENO 

rance55ionario rav. LUI61 P055 E NTI 

JPON1CJ[JR{0JGJLJ[ GrlOGrJLJ[J~JLl\'\1[(0 
Vl[A'\. HJ!i:][))Jii::N'J['OHlli:, JLJL = VJBJJ~ON A~= ll..A'\.ll~GO HEJDENTOJ~ JED, JL 

TELE FONO 214b5 21 

Decorazioni in genere - Insegne • Verniciature • FABBRICA PLACCHE 
e LETTERE in FERRO SMALTATO o PORCELLANA per qua1siasi uso • 
Forniture per Municipi, Tran>vie, Arsenali, Ospedali, Uffici pubbl.ici e privati 

PHJB:ZZJ[ ][)>][ MA'\.§§J[N1[A\. CON\VJBJNJ[JBJNZA\. 

Manifatture - Mode - Novità 

F. PIZZINI & C. 
Suçc. a GIROLAMO CUZZERI 

Uia Cappello, 1 • UERONA • Uia Cappello, 1 
(di fronte alla Via Mazzini) 

Il migliore assortimento in tuffi gli 

articoli di moda per Signora 

e per Uomo si trovano 

presso la Ditta 

PREZZO FISSO • SCONTO Al RIVENDITORI 

Sluola d'Automobilismo 
STIMATE = VERONA 
V i a C ari o Mont<nari, 1 - Tele!. 1307 

Riconosciuta e Premiata 
dal Ministero LL. PP. 

Raccomandata 
dall'Automobile Club 

Più di 8000 Patenti 
Governative rila sciate 

TARIFFE MODICISSIM E 
RIBASSI PER OPERAI 

GRB!NE'F'FO 
JYIEDICO ~ DEN'F!S'F!C O 

Dott. ltalo Ossana 
TRENTO - Corso Regina Margherita, 2 - TRENTO 

(Palazzo Galasso) 

7'U7'7'1 l GIORNI PER!Hbl 
DRbLE ORE 9-12 e 14-18 
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F0SATERIE & VASELLAME 
ALFACCA NATURALE - OSSIDATA ARGENTATA 

C. F. HUTSCHENREUTER & C.- AUE 1 

RENATO SCARAVELLI- VERONA 
S. SALVATORE VECCHIO N. 4 l 

• _l 
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SOCIETÀ CALCE CEMENTI 

C. P . E. Verona N . 19537 

Per Telegrammi: 

CEMENTI VALPANTENA • VERONA 

Sta bi l i m e n to 

in 

GREZZANA 

(Vero n a) 

VALPANTENA 
IN ACCOMANDITA SEMPLICE 

V I A LEONCINO N . 6 

VERONA 

Telefoni automatici: 

01 per inter. 27 - Stabilimento 

20-50 - Studio 

Prod uzion e 

annua 

25 0 .000 

QU IN TALI 

CALCE EMINENTEMENTE IDRAULICA 
CEMENTO NATURA LE 

Qualità costante con risultati superiori alle prescrizioni Ministeriali 

Laboratorio Chimico annesso allo Stabilimento 

p er le pro v e dei P rodotti 

Stazione Grezzana, delle Tramvie Provinciali Verona-Vicenza 
con Binario in raccordo con le Ferrovie dello Stato a Verona Porta Vescovo 

Con segne immediate a domicil io a mezzo Camions e Carretti 

S. A. STA&, TIPO•I.ITO Bl:TTINHLI•\IERON A 

--------------------------~--· ~· · 
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